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f. 


AGOSTO. MEMXXXII 
è (ANNO%) 


CHI si prepara per gli esami: A CHI ha da risolvere un dubbio improvviso della 
memoria: A CHI vuol verificare senza difficoltà un nome, una data, una notizia 
storica: A CHI ha bisogno di ritrovare prontamente ed esattamente una nozione 

scientifica, una formula matematica, un'informazione tecnica: IN OGNI CASO, per qual- 
siasi esigenza cultu- 
rale, per qualsiasi 
curiosità, offre pronta 
e sicura risposta la 


ENCICLOPEDIA 
ITALIANA 


il libro di tutti e per tutti, che non dovrebbe mancare in nessuna 
scuola e in nessuna famiglia, perché, scrupolosamente aggiornato in 
ogni ramo dello scibile, riassume e risparmia intere biblioteche. Può 
tornare utile allo studente come all'insegnante, all'artista come all’in- 
| dustriale, e reca elementi di apprezzabile cultura anche al semplice 
curioso che si diletti di sfogliare le sue pagine ricche di mirabili 
illustrazioni superbamente stampate. 


IL Vo LUME XIV uscito regolarmente il 15 giugno, è, come i precedenti, denso di ar- 

ticoli notevolissimi, alcuni dei quali per determinati argomenti costi- 
tuiscono un esauriente trattato (come si può vedere, ad esempio, sotto le voci, ampiamente illustrate, di 
Europa, Eritrea, Etiopia, Etruschi oppure Estetica, Etica, Esercito, Eredità, Evoluzione, Equazioni, Far- 


macia, Farfalle, ecc.); ma ha poi una propria eccezionale importanza poiché sotto la voce Fascismo può 
annoverare tra i suoi collaboratori l’ artefice stesso della vittoria, l'animatore e Duce della nuova Italia. 


BENITO MUSSOLINI infatti ha scritto appositamente per l'Enciclopedia l'articolo 

che delinea in modo limpido ed incisivo i tratti fondamentali 
della dottrina fascista.E al suo articolo segue una completa, obiettiva e documentata storia del Fascismo, 
compilata da Gioacchino Volpe e un ampio ragguaglio di Arturo Marpicati, intorno alle molteplici rea- 
lizzazioni del Regime, ricco di dati e di cifre. Così l'Enciclopedia Italiana acquista un nuovo incompa- 
rabile pregio e mantenendo tutte le sue promesse continua ad essere quella monumentale opera univer- 
salmente ammirata per cui l'Italia viene ad acquistare anche nel campo editoriale un nuovo incontestabile 
primato. 


LE CONDIZIONI DI ABBONAMENTO SONO: 


Con pagamento mensile . . L75,— Con pagamento semestrale L. 430,— Con pagamento in tre annualità . L 2150,— 
È, 4 trimestrale. ,, 220,— 1 ” annuale . ,, 840,— sa x in una sola volta,, 6000, — 
OGNI VOLUME SEPARATO È IN VENDITA PER LIRE 300,— 

Per informazioni, prospetti illustrati di seggio e chiarimento sulle condizioni di abbonamento rivolgersi alla Società Anonima 


TREVES, TRECCANI, TUMMINELLI - MILANO (111), VIA PALERMO NUM. 12 - ROMA (115), PIAZZA PAGANICA NUM. 4, 
agli incaricati speciali per la vendita e alle librerie della Società stessa: Milano, Roma, Napoli, Palermo, Firenze, Genova, Pavia, 
Torino, Padova, Venezia, Trieste, Buenos Aires. 


Ineves- TRECCANI - IUMMINELLI 


SUMMARY OF THE AUGUST ISSUE, 1932 


THE DORMIENTE OF MALTA, BY LUIGI M. UGOLINI, WITH 7 ILLUSTRATIONS. 


From the neolithice Hypogeum of Hal-Saflieni at Malta there has come to the light a re- 
cumbent female figure, in terracotta, very plump of form and of a singular grace. It lies in a 
kind of bed, the lower part concealed by a cover which however is sufficiently transparent for 
the shape beneath to be seen. It is not quite clear what this small figure is meant to represent; 


most probably it has a religious character, and this adds interest to the artistic value of this relic. 


A FRESCO BY FILIPPO LIPPI IN THE CLOISTER OF THE CARMINE, By ANTONY 
DE WITT, WITH 4 ILLUSTRATIONS. 


i) 


In the vestiges of a fresco which reappeared in the cloister of the Carmine when the Sagra 
of Masaccio was sought there, Signor De Witt recognizes the remains of the Conferma which 
Vasari tells us had been painted there by Filippo Lippi. These remains show us a Fra Filippo 
very different from the one who appears in the other works of his first Florentine period or of 


the frescoes of Prato. 


THE TRIUMPHAL ARCH OF ALFONSO OF ARAGONA, II, By RICCARDO FILANGIERI 
DI CANDIDA, WITH 31 ILLUSTRATIONS. 


Continuing the study of the Arch of Castel Nuovo at Naples, Marquis Filangieri distingui- 
shes various currents in the sculptures adorning-it, - from Donatello, from Rome, from Lombar- 
dy and from Francesco Laurana. The first is represented by Andrea dell’Aquila and Anto- 
nio di Chelino, the second by Isaia de Pisa and Paolo Romano, the Lombard one by Pietro da 
Milano and Domenico Gagini. The work of Laurana must be sought above all in the general 
conducting of the work, in some decorative sculptures such as the statue of Temperance or the 
friezes above and below the reliefs of the intrados of the arch, and in a few architectural parts 


such as the columns of the lower order. 


MODERN ARCHITECTURE IN BERLIN, By KURT MOHRMANN, WITH 25 ILLUSTRATIONS. 


Examining the various buildings erected in Berlin in recent years, Herr Mohrmann endeavours 
to deduce therefrom the characteristics ‘of modernity of which they bear the impress, and to 
point out their fundamental differences. In substance, however, also the Berlin architects of 
to-day are tending by a common way to give sensitive expression, with new means, to this merely 
practical age, and this effort appears in the most diverse fields of architecture, from commercial 
constructions to workshops, cinemas, restaurants, public baths, schools, or to the arrangement of 


some of the most important points in the city. 


“...le atti applicate sono 


ofmai riconoscitite come 
fattori economici e sociali 
di crescente importanza, 


che si collegano anche ad 


14! = VE . un alto prestigio spiri- 


ESPOSIZIONE tuale, tanto più potente 


INTERNAZIONA LIS 

quanto più schiettamen- 
LE DELLE ARTI di, ; 
DECORATIVE E te esse si adeguano alle 
INDUSTRIALI forme e agli spiriti della 
MODERNE E DEL vita moderna”. 
L'ARCHITETTURA 


MODERNA 


PROGRAMMI E REGOLAMENTI SI RICHIEDONO AGLI UFFICI DELLA 


TRIENNALE DI MILANO 


VIA MOSCOVA N. 17 TELEFONO N. 6665! 


SOMMAIRE DU NUMÉRO D’AOUT, 1932 


LA DORMIENTE DE MALTE, PAR LUIGI M. UGOLINI, AVEC 7 ILLUSTRATIONS. 


Dans l’hypogée néolithique de Hal Saflieni à Malte, on a retrouvé une statue en terre-cuite 
représentant une femme couchée aux formes replètes et d’un charme tout particulier. Elle est 
étendue sur une sorte de lit et cachée, dans sa partie inférieure, par une couverture qui laisse 
cependant deviner les formes. Que devait représenter cette figurine? Ce n'est pas clair; très pro- 
bablement elle est d’un caractère religieux et cela ajoute de l’intérét à la valeur artistique de 


cet objet d’art. 


UNE FRESQUE DE FILIPPO LIPPI DANS LE CLOITRE DU CARMINE, PAR ANTONY 
DE WITT, AVEC 4 ILLUSTRATIONS. 


En recherchant dans le cloître du Carmine la Sagra de Masaccio, on découvrit une fre- 
sque dans laquelle M. De Witt voit les restes de la Conferma peinte, d’après Vasari, par 
Filippo Lippi. Nous voyons là un Fra Filippo bien différent de celui qui a créé les autres oeuvres 


de la première période florentine, ou de l’auteur des fresques de Prato. 


L’ARC DE TRIOMPHE D’ALPHONSE D’ARAGONA, II, PAR RICCARDO FILANGIERI DI 
CANDIDA, AVEC 31 ILLUSTRATIONS. 


M. Filangieri n’a pas cessé les études sur 1° Arc de Castel Nuovo, à Naples. Il a cru ainsi re- 
connaître dans les sculptures qui l’ornent, plusieurs courants dérivant de Donatello, de Rome, de 
l’école lombarde, et de Francesco Laurana. i 

Le premier de ces courants est représenté par Andrea dell’Aquila et par Antonio di Che- 
lino; le deuxième par Isaia da Pisa et Paolo Romano. Les lombards sont représentés par Pietro 
da Milano et par Domenico Gagini. L’influence de Francesco Laurana se retrouve surtout dans 
la tendance générale de l’oeuvre, dans quelques sculptures décoratives, comme la statue de la 
Tempérance ou les frises qu'on voit au dessus et au dessous des reliefs ornant l’intrados de 


l’Arc et enfin dans quelques parties architecturales comme les colonnes de l’ordre inférieur. 


ARCHITECTURE MODERNE À BERLIN, PAR KURT MOHRMANN, AVEC 25 ILLUSTRATIONS. 


M. Kurt Mohrmann examine les divers édifices bàtis à Berlin dans les dernières années, et 
il tàche de reconnaître le caracière de modernisme qui les inspire, tout en indiquant les diffé- 
rences fondamentales. En réalité, méme les architectes berlinois d’aujourd hui, tendent, par une 
méme voie et par des moyens nouveaux, vers l’expression sensible des nouveaux problèmes de 
àge pratique. Cet effort se manifeste dans les genres les plus divers de l’architecture, depuis les 
constructions destinées au commerce, jusqu’ aux usines, aux salles de Cinema, aux restaurants, 


aux bains publics, aux écoles ou à Varrangement de certaines parties de la ville. 
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Negli ultimi fascicoli sono stati pubblicati: 


SCRITTI INEDITI di ALessaNDRO MANZONI, di 
Niccorò Tommaseo, dell’ABaTtE GALIANI, di 


Marco TABARRINI, di ALFREDO ORIANI, ecc. 


RACCONTI di Corrapo ALvaro, CESARE ANGE- 
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In ogni fascicolo uno scritto di UGO OJETTI 
Nel fascicolo di Agosto: 


DIEGO VALERI: POESIA FRANCESE D'OGGI 


CARLO LINATI GINO DORIA 


TACCUINO DI PROVENZA BILANCIO GARIBALDINO 
VITTORIO G. ROSSI: CAPITAN MENELICCHE 


PREZZI DI ABBONAMENTO: 


Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 70 - Per l'Estero Je: 100 
Per sei mesi: Per l’Italia e le Colonie L. 35 -- Per l’Estero L. 50 
Un numero separato L. 7 


Combinazione speciale: PEGASO e L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Per un anno: Per l’Italia e le Colonie L. 200 - Per l'Estero L. 330 


Chiunque si associa all’ Enciclopedia Treccani, scegliendo una qualunque delle modalità di pagamento elencate in pro- 
gramma, riceverà ‘ Pègaso ’° gratis per tutto il 1932, e ha diritto di detrarre dalla prima rata la somma di L. 70,— 


importo dell’abbonamento annuo alla Rivista. 


«Pègaso » è la più diffusa tra le riviste letterarie d’Italia e fra le più autorevoli in Europa. Vi 
collaborano i nostri scrittori più noti e più stimati e, tra i giovani, quelli che hanno già dato prova 
di originalità e di chiarezza, sia nelle opere d’immaginazione sia nelle opere di critica. S’occupa 
anche di musica, d’arte, d’archeologia, e segue e commenta tutti i fatti della cultura. 
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Per tutto ciò che concerne la Direzione e l’Amm. di “Pegaso” indirizzare al Palazzo dell'Arte della Lana - Firenze 
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NEI PRIMI SETTE FASCICOLI DEL XII ANNO 
DEDALO HA PUBBLICATO: 


Brrnarp BereNSON: Quadri senza casa. - Il Trecento Fiorentino. IV, V. — Leo PLaniscic: Maffeo Olivieri. — 
Vincenzo Gorzio: La chiesa di Santa Maria Maddalena a Roma. — Pietro Torsca: Francesco Pesellino miniatore. 
— Giuseppe Gerora: Il medaglione in cera del Granduca Francesco de’ Medici creduto del Cellini. — Marica MonTE 
Santo: Costumi e gioielli del Dodecaneso e di Castélrosso. — RoserTo PaPINI: Architetti giovani in Roma. — 
Pirro Marconi: Novità nell’Olimpieion di Agrigento. —Lurci Braci: Un'altra opera di Muzio intagliatore di cri- 
stalli. — Virrorio MoscHini: Giorgio Massari, architetto veneto. — Craupe Rocer-Marx: Il pittore Dunoyer de 
Segonzac. — PericLe Ducati: Una piccola erma bronzea del Museo di Trento. — Armanpo VENE: Il Lazzaretto 
vecchio di Verona. — Lours Giuret: La Mostra d’arte francese a Londra. -- Carro Brocci: Il Palazzo della So- 
cietà delle Nazioni a Ginevra. — Corrapo Pavorini: Il pittore Primo Conti. — MartEeo MaranconiI: Una predella 
di Paolo Uccello. — Sercio Bertini: L'ultima e la più bella opera di Pier Paolo dalle Masegne. — Gino Foco- 
LARI: Disegni per gioco e incunabuli pittorici del Giambellino. — CesarE BranpI: Il pittore Francesco De Pisis. 
— SaLvatoRe AURIGEMMA: Un nuovo vaso con la leggenda d’Ifigenia. — VaLeRIO MARIANI: Una scultura in legno 
nel Museo di Palazzo Venezia. — RiccArno FiLancierI DI CANDIDA: L’Arco di Trionfo di Alfonso d’Aragona, I. — 
Wart ARSLAN: Una Madonna di Niccolò di Tommaso. — Giuseppe Fiocco: Due nuovi Tiepolo. — ALFrEDo PeTRUC- 
ci: Le acqueforti romane di Giambattista Mercati. — Lurcr PeERNIER: I palazzi cretesi del tempo di Minosse e il pro- 
blema della loro conservazione. — BERNARD BeRENSON: Quadri senza casa. - Il Quattrocento fiorentino. I. — Giu- 


sepPE Frocco: Michele da Firenze. — Emicio CeccHI: Disegni indiani. 


con 498 ILLUSTRAZIONI, 3 TAVOLE A COLORI E 4 TAVOLE FUORI TESTO. 


S. A. Treves-Treccani-Tumminelli 


Milano-Roma 
Axel Munthe 


La storia di San Michele 


Quest'opera fortunatissima del celebre medico svedese, la quale fonde in 

mirabile sintesi artistica elementi di autobiografia, di romanzo, di rifles- 

sione filosofica, è la rivelazione di un grande scrittore che, come sempre, 

è diventato tale perché non si è proposto di esserlo. L'A. ha scritto senza 

preoccupazioni di tendenze e di suggestioni letterarie. Libera fantasia 

schiettezza di cuore, ricca vena di umorismo, colorita descrizione di di- 

versi paesi, e soprattutto dell’ardente vita mediterranea nell’isola di Capri, 

In-8, pp. 500 fervida esaltazione della bellezza, razionalismo scientifico, scetticismo e 

ebrochure 590 Apirito di e o al libro una potente originalità. Questa 

i prima traduzione italiana è condotta, con l'approvazione dell'A. sulla 27° 

Rilegato in tela L 30 edizione inglese. Sono già uscite 88 edizioni in America. Sono pubblicate 
#i o annunziate 14 traduzioni in lingue diverse. 


Libreria Antiquaria Editrice LEO S. OLSCHKI 
FIRENZE 


SUCCURSALE: ROMA 
VIA DEL BABUINO, 153 


Eva 


BIBLIOFILIA 


Rob ed ESTR DEE prOgREDELLEES ARTI GRAFICHE 
DI BIBLIOGRAFIA ED ERUDIZIONE 


DIRETTA DA 


EEOk COLESCHEKI 


A BIBLIOFILIA fondata fin dal 1899 
16 da Leo S. OtLscHEI, che tuttora la 
dirige, dedica i suoi studi alla storia 

del libro e delle arti grafiche, alla biblio- 
grafia ed all’erudizione. I fascicoli escono 
mensilmente, e sono riccamente illustrati. 
Collaborano alla Rivista i più noti biblio- 
grafi del mondo intero; essa dà regolar- 
mente notizia a mezzo dei suoi corrispon- 
denti di quanto vale a tener al corrente i 
lettori su tutto quanto può interessare il 
mondo dei bibliofili; le scoperte di mano- 
scritti e di tesori letterari, le importanti 
vendite all’asta di codici, libri preziosi, 
disegni e incisioni, gli avvenimenti che si 
riferiscono alle Biblioteche pubbliche e 


private sono segnalati accuratamente. È 


istituito un Questionario degli Eruditi 
mediante il quale tutti gli studiosi pos- 
sono pubblicare domande e risposte, sem- 
pre di carattere bibliografico, che possano 
giovare alle loro indagini e ricerche e 
servire agli studi e alla scienza. 

La collezione delle 33 annate della Ri- 
vista costituisce una esauriente enciclope- 
dia degli studi bibliografici ove si può di- 
re che oramai non manchi la trattazione 
di tutti i problemi, studi e ricerche sulla 
storia del libro e della bibliografia. Due 
volumi di indici, l’uno decennale compi- 
lato dal prof. G. BorFiro (1899-1909) € 
l’altro quindicennale compilato dal Dr. 
Carto Frati (1910-1925) agevolano le ri- 
cerche. 


L'abbonamento annuo per l’Italia è di L. 100 ; per l'Estero fr. svizzeri 50 - L'annata 
compiuta costa per l'Italia L. 200; per l'Estero fr. svizzeri 60. 
La collezione dei 35 volumi sinora pubblicati, compresi 


gli indici L. 5850. 


È STATO PUBBLICATO OR ORA IL SUPPLEMENTO AL CATALOGO GENERALE DELLE EDIZIONI PROPRIE 
E DEI LIBRI DI FONDO DELLA «LIBRERIA ANTIQUARIA EDITRICE LEO S. OLSCHKI, FIRENZE », CHE 


SI SPEDISCE SU RICHIESTA GRATUITAMENTE E FRANCO DI POSTA. 


SOMMARIO DELL’VIII° FASCICOLO - ANNO XII 


LUIGI M. UGOLINI: La Dormiente di Malta, con 7 illustrazioni. 
ANTONY DE WITT: Un affresco di Filippo Lippi nel Chiostro del Carmine, con 4 illustr. 


RICCARDO FILANGIERI DI CANDIDA: L’Arco di Trionfo di Alfonso d’Aragona, II, con 


31 illustrazioni. 


KURT MOHRMANN: Architettura moderna a Berlino, con 25 illustrazioni. 


NEL PROSSIMO FASCICOLO : 


A. COLASANTI: Due dipinti inediti di Simone Martini e di Ambrogio Lorenzetti, con 4 illustrazioni e una tav. fuori testo. 
B. BERENSON: Quadri senza casa - Il quattrocento fiorentino, II, con 30 illustrazioni e una tavola fuori testo. 


F. ROSSI: Un’opera giovanile di Jacopo Sansovino, con 2 illustrazioni. 
K. ERDMANN: Tappeti persiani, con 20 illustrazioni. 


SEGRETARIO DI REDAZIONE: FILIPPO ROSSI. 


Gli abbonamenti si ricevono presso la Società Anonima TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI: 


MILANO (111), Via Palermo N. 12 - ROMA (115), Via M. Caetani N. 32 - FIRENZE (2), Pal. dell’Arte della Lana 


e presso tutte le librerie della Società. 


ITALIA E COLONIE ESTERO 
CONDIZIONI DI ABBONAMENTO spedizione spedizione spedizione spedizione 
semplice raccomandata semplice raccomandata 
Abbonamento per l’annata in corso (XII). ./../...... L 150.— 157.50 200.— 210022 
Id. con copertina in tela e oro per rilegatura . . . ....... » lo5s= 202.50 245.— 263.— 
Fascicoli separati dell’annata in corso . . . . Ra 15. 15.65 20225 21.50 
IMPORTANTE. — Le spedizioni non RACCOMANDATE si intendono fatte a rischio del 


destinatario. Consigliamo perciò di autorizzarci a spedire la rivista RACCOMANDATA, così 


che essa giunga puntualmente e regolarmente agli abbonati, in Italia ed all’estero. 


ARRETRATI. — Annata I (quasi esaurita): a fase. sciolti L. 300, rilegata L. 350. Ogni fascicolo separato L. 30.— 
Altre annate fino alla X compresa id. L. 200, » L. 250. » » » L. 20— 


Annata XI (di 19 fasc.) dal giugno 1930 
al dicembre 1931: a fascicoli sciolti . . L. 300, » IIS. 05 9065, » » L. 20.— 


Copertine sciolte, in tela e oro, per la rilegatura dei 3 volumi di ognitannatati “ore e ee LA 
(Si aggiungano le spese di porto raccomandato). 


LA DORMIENTE DI MALTA. 


L’ipogeo di Hal-Saflieni è il più suggesti- 
vo monumento che io conosca tra quelli 
dell’età neolitica pura. Si trova a poco più 
di quattro chilometri a mezzogiorno della 
Valletta (isola di Malta), nella borgata deno- 
minata Casal Paola, e quindi nella stessa 
collina su cui sorgono le rovine del tempio 
megalitico di Tarscen, pure dell’età della 
pietra, uno dei monumenti preistorici mal- 
tesi di maggior interesse ‘). L’ipogeo, tro- 
vato accidentalmente nel 1902, fu poi sca- 
vato dal padre Magri, il quale non ne ha 
lasciato alcuna relazione ©). 

Esso si compone di un insieme di grotte, 
disposte in tre piani, e collegate tra loro 
mediante ingressi e scale. Le particolarità 
architettoniche sono molto simili a quelle 
dei templi all’aperto; nell’ipogeo però esse 
sono scolpite nella roccia oppure eseguite 
appositamente con massi di pietra, correg- 
gendo in tal modo qualche irregolarità di 
conformazione delle grotte. Le volte dei 
vari ambienti sono spesso ornate di motivi 
architettonici, oppure recano delle fascie a 
spirali, dipinte in color rosso. Una stanza è 
detta oracolo, poiché, parlando contro una 
cavità artificialmente praticata in una pare- 
te, la voce si ripercuote e si ingrandisce no- 
tevolmente, facendo rintronare tutto l’in- 
sieme delle grotte. Dall’ipogeo vennero alla 
luce molti oggetti, uno più interessante del- 
l’altro non soltanto per l’archeologia mal- 
tese, ma anche per l’età neolitica svoltasi nei 
paesi bagnati dal Mare Mediterraneo. Ri- 


corderemo le statuette di calcare e di terra- 
cotta delicatamente trattate, per quanto la 
loro pinguedine, come nasconde l’architet- 
tura del corpo, così ci disturbi nella contem- 
plazione. Il vasellame poi è di tale finezza e 
provveduto di ornamenti così raffinati, che 
fa restare veramente perplessi ed ammirati 
davanti alla grande abilità raggiunta dai fi- 
guli neolitici maltesi. Si ritrovarono pure 
strumenti di selce (ascie levigate, alcune 
piccole e con forellino per usarle quale 
pendaglio), oggettini da ornamento perso- 
nale, recipienti di pietra calcarea (globige- 
rina), strumenti da lavoro in pietra dura, 
ecc. ecc. 


Ma la nostra meraviglia è soprattutto de- 
stata da una figurina sdraiata di terracotta 
(pag. 577) ®), Essa ci è giunta in buono stato 
di conservazione, perché manca soltanto del- 
la punta dei piedi, di un po’ di capigliatura, 
e di un angolo del piano su cui posa. Vi si 
notano pure alcune leggere screpolature, 
— la maggiore è sull’anca, — che però sem- 
brano dovute all’effetto del fuoco durante 
la cottura. Qua e là vi sono anche delle sot- 
tili ma resistenti incrostazioni terrose, che 
prudentemente non vennero tolte durante il 
lavoro di ripulitura, perché diversamente si 
sarebbe scalfitta anche la superficie dell’og- 
getto. La terra con cui questo è modellato 
è abbastanza buona, come si rileva dalle su- 
perfici di frattura. Su di essa però è stato 


disteso uno strato abbastanza spesso e con- 
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sistente di terra molto più decantata, — un 
ingobbio vero e proprio, — che ha conferito 
alle superfici una maggiore levigatezza. La 
cottura sembra avvenuta non del tutto a 
fuoco libero, e infatti essa è diffusa in modo 
uniforme e non vi sono macchie di diversa 
colorazione; ciò che del resto si osserva an- 
che in gran parte del vasellame uscito dallo 
stesso luogo. Se ne può quindi dedurre che si 
era già a conoscenza di un tipo, più o meno 
rudimentale, di forno da vasaio. 

L’oggetto si compone di due parti di- 
stinte; cioè di una figura femminile e di 
uno sdraio, o forma primitiva e speciale di 
letto, sul quale essa è distesa. Anche la com- 
posizione del gruppo è avvenuta in due tem- 
pi: è chiaro che la figura fu plasmata a 
parte, e poi venne collocata sul letto, poiché 
in qualche parte è un po’ distaccata. L’in- 
tero oggetto misura cm. 12,3 di massima 
lunghezza, cm. 7,2 di larghezza, e cm. 7,1 
di altezza. 

Il letto (pag. 580) appare formato di un 
paio di cavalletti pieni, forse lignei, sui quali 
posaro) due costole, con le estremità gradata- 
mente ricurve verso l’alto ; altre due costole, 
una per lato delle due prime, completano il 
sostegno del piano del letto. Visto dal di- 
sotto (pag. 581), esso si presenta adorno di 
fini linee parallele incise, le quali però, in- 
tenzionalmente, non raggiungono l’orlo della 
faccia inferiore del giaciglio. Tanto questo 
orlo quanto il piano superiore sono lisci; co- 
sì sono pure i due cavalletti, mentre le quat- 
tro costole sono percorse da lineette. A mo- 
tivo della curvatura delle costole, anche il 
piano della tavola è incurvato, e, visto di 
fianco, risulta un po’ concavo. 

Su questo, giacente non senza grazia sul 


fianco destro, è sdraiata una figura femmi- 
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nile, molto adiposa. Essa è ignuda dal capo 
fino alla linea della vita; di qui fino a metà 
delle gambe è invece ricoperta. Ma anche da 
sotto la coperta ne traspaiono le forme vera- 
mente molto esuberanti. La testa posa su un 
reggicapo di forma rettangolare, alto, e a spi- 
goli vivi, che non vuol rappresentare certo 
un soffice cuscino ma un supporto di mate- 
riale duro. Esso è tenuto bene aderente alle 
spalle dalla mano destra, mediante un gesto 
il quale sembrerebbe essere intenzionale e 
significativo, tanto più poi che vi contribui- 
sce anche il braccio sinistro; la mano di 
questo, infatti, è in atto quasi di sostenere 
il braccio destro, essendovi appunto appog- 
giata un po’ al di sotto del gomito. La testa 
è bene eseguita e, per quanto piccola, rende 
negli occhi (segnati da sottile linea entro la 
cavità orbitale) l'impressione dell’assopi- 
mento. I capelli, ottenuti sovrapponendo 
uno strato di creta alla calotta cranica, sono 
fluenti e coprono tutta la nuca raggiungen- 
do le spalle. Queste sono strette; grasse in- 
vece le braccia. Gli avambracci si assotti- 
gliano gradatamente verso i polsi; una linea 
profonda separa le due parti. Le mani poi 
sono piccole ed affusolate; finamente lavo- 
rata è quella che aderisce al reggicapo. Le 
mammelle sono abbondanti e perciò un po” 
flosce. Anche la massa adiposa del ventre è 
un po’ cadente, e l’ombelico è segnato da un 
forellino. 

A prima vista si direbbe che la restante 
parte del corpo fosse coperta da una sotta- 
na, dipartentesi dalla cintola e raggiungente 
la metà delle gambe. Però, da una più at- 
tenta osservazione, mi pare si debba con- 
cludere che essa non è una sottana vera e 
propria, ma una specie di coperta termi- © 


nante in alto, presso la vita, con una sorta 
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di orlo (pag. 582). Essa difatti ha le estre- 
mità adagiate sulla tavola, ciò che prova che 
non ;irava attorno al corpo a guisa di sotta- 
na. Altrettanto dicasi per gli angoli della zo- 
na pieghettata, i quali si aprono e si disten- 
dono sulla tavola. Si tratta quindi, a mio av- 
viso, probabilmente di una coperta gettata su 
parte del corpo della donna sdraiata. Tale 
coperta oltre ad avere una fascia in alto, 
sulla vita, è fornita in basso di un orlo piut- 
tosto largo e pieghettato. La parte della co- 
perta compresa tra la fascia e l’orlo reca 
essa pure degli ornati. Una riga, che sa- 
rebbe verticale considerando la figura in 
piedi, divide sul davanti la coperta. A tergo 
corrisponde un’altra consimile riga, e tanto 
questa quanto la prima vengono a trovarsi 
sulla divisione tra una gamba e l’altra. La 
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LA DORMIENTE DI MALTA (VEDUTA DALL’ALTO) (fot. Ugolini). 


coperta in tal modo risulta divisa in tre par- 
ti, ciascuna delle quali ha uno speciale or- 
nato presso l’orlo pieghettato. La parte an- 
teriore reca soltanto una linea orizzontale, 
parallela quindi all’orlo, dal quale dista po- 
chi millimetri. La parte centrale invece è 
ornata in modo alquanto complesso. Al di 
sopra dell’orlo corre una linea ondulata, o 
meglio una serie di archi, ciascuno dei quali. 
abbraccia due o tre pieghe. Circa un centi- 
metro più in alto, vi è una linea diritta la 
quale, dopo aver formato un duplice ango- 
lo, termina nelle due linee verticali, divi- 
dendo in tre parti la coperta. La terza parte 
ha un ornato che è quasi la ripetizione di 
quello or ora visto, ma è di più ridotte di- 
mensioni. Inoltre, tutta la zona di sottana 
che va dalla fascia pieghettata alla linea di- 


ritta ad essa parallela è ripiena di punto- 
lini. Finalmente tutta la figura era ricoper- 
ta di materia colorante rossa, della quale 
qua e là si vedono ancòra chiare traccie. 
Quindi la colorazione doveva dare maggiore 
vivacità alla già buona esecuzione di questa 
figura e alle ornamentazioni. della coperta. 


L’esuberante pinguedine di questa figura, 
— da non confondersi con la steatopigia, — 
non è certo una caratteristica nuova per le 
figure femminili di età primitiva e tanto 
meno poi per quelle di Malta. Qui anzi, ad 
eccezione di poche figure normali, — tra le 
quali eccelle quella di Hagiar-Kim pubbli- 
cata in questa stessa rivista, nel numero del 
novembre 1931, — tutte le altre sono dotate 
di una pinguedine veramente notevole, spes- 
se volte anzi maggiore di quella che appare 


LA DORMIENTE DI MALTA (VEDUTA DA TERGO) (fot. Ugolini). 


nella figura in esame. Come in quelle, ri- 
scontriamo anche nella figura dell’ipogeo 
una schiena ben modellata, e priva di adi- 
pe (pag. 579). Altra particolarità comune a 
questa e a quelle statue è la piccolezza delle 
estremità. La testa, le mani e i piedi sono in 
realtà un po’ più piccoli di quello che do- 
vrebbero essere, ma appaiono tali ancor di 
più, perché non sono invasi dall’adipe; e ciò 
ben a ragione, poiché queste parti non in- 
grassano nella stessa misura del restante cor- 
po. Anche le braccia, se immaginate distese, 
risulterebbero troppo lunghe. Qualche altra 
piccola sproporzione potrebbe essere ancora 
osservata. 

Ma poca cosa sono queste pecche in con- 
fronto alla singolare grazia della piccola 
plastica, particolarmente interessante se la 
esaminiamo dall’alto (pag. 578). L’atteggia- 


909 


mento del capo, alquanto riverso all’indietro 
nel sonno, la disposizione delle braccia, ar- 
monicamente alternate, la bella linea della 
schiena, tutto si unisce a comporre un pic- 
colo capolavoro. Inoltre, per quanto la fi- 
gura sia grassa, — e le fotografie esagerano 
questa particolarità, che salta meno all’oc- 
chio nell’osservazione diretta, — essa non 
può dirsi informe; il corpo è ben distinto ed 
espresso nelle sue varie parti, anche nella 
metà ricoperta dalla pesante coltre. E tanto 
meno poi la figura è inerte o irrigidita; ché 
anzi il corpo, benché in riposo, è disposto 
con molta varietà di movenze, espresse so- 
prattutto negli arti; si osservi la diversa posi- 
zione di un braccio in confronto dell’altro. 
La gamba destra, poi, è portata più in avan- 
ti che la sinistra, analogamente a quanto fu 
già osservato nella figurina di Hagiar-Kim 
sopra ricordata. Ma ancor più mi piace os- 
servare in questa rappresentazione il senso 
di sereno abbandono e di quieto sonno dif- 
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IL LETTO DELLA DORMIENTE (VISTO DI FIANCO) (fot. Ugolini). 


fuso in tutta la figura, e particolarmente 
nel viso. Il capo riposa tranquillo, compo- 
sto, leggermente reclinato all’indietro; le 
chiome si dispongono in bell’ordine sulla 
nuca ‘*; verso il davanti contornano un po? 
il collo e la guancia. Anche l’esecuzione è 
ottima, sia dal punto di vista tecnico, sia 
per quel che riguarda la resa della materia 
raffigurata. Si noti, a mo’ d’esempio, la dif- 
ferenza di trattamento delle masse musco- 
lari e delle parti adipose. Si può notare che 
il grasso delle braccia è più sodo, — giusta 
osservazione ed esatta esecuzione, — che non 
quello accumulato negli abbondanti e ca- 
denti 


espressi con grande finezza, ben composti e 


seni. I capelli stessi ci appaiono 


da sottili linee spartiti in lunghe ciocche. 
Anche la differenza tra le parti lignee e le 
graticciate reggenti la figura è ben resa. Ma 
ancor più degna di ammirazione è la perizia 
dimostrata dall’artefice nel rendere la qua- 
lità della coperta. Si vede con tutta chiarez- 
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IL LETTO DELLA DORMIENTE (VISTO DAL DI SOTTO) (fot. Ugolini). 


za che questa è formata da un vero, pesante 
tessuto, quindi forse di lana. Nessuna altra 
qualità di stoffa, — e, ai tempi ai quali ri- 
sale la statuetta, pare ci potesse essere, oltre 
la lana, soltanto il lino, — avrebbe potuto 
formare pieghe così grosse e pesanti. Essa 
però ricopre e cade in diverso modo a se- 
conda che sotto di essa si modellino volumi 
sporgenti oppure si trovino delle rientran- 
ze. Anche l’ornamento è reso con amorosa 
cura. Oltre al largo orlo a pieghe della zona 
più bassa, le incisioni rette e curvilinee in- 
dicano un ornato di altro tipo; i numerosi 
forellini collocati soltanto in zone ben deli- 
mitate hanno anch’essi scopo decorativo; 
infine il colore arricchiva l’insieme con una 
nota di gaiezza. Notevole è pure che tale 
genere di coperta non costituisce un esem- 


pio unico per Malta. Ve ne sono al contra- 
rio molti altri esemplari tra le rappresenta- 
zioni figurate uscite da questa isola. Ma 
possiamo istituire confronti soltanto con 
sottane vere e proprie, come sono per esem- 
pio quelle indossate da alcune statuette di 
calcare trovate nel tempio megalitico di Tar- 
scen (pag. 583)‘. Tale raffronto potrebbe 
farci ritenere che, anche nella statuetta in 
esame, quella che chiamo coperta sia piutto- 
sto una sottana, poco bene espressa sui lati, 
ove ricade sul giaciglio (specie dietro le sca- 
pole) per una male intesa prospettiva. Ma 
io credo di poter continuare ad interpre- 
tarla come una coperta, anche perché, in 
casi consimili, la sottana cade e si dispone 
diversamente. 

Comunque sia essa, sottana o coperta, sul 
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momento quello che ci interessa di più è 
osservare la moda femminile di alcuni mil- 
lenni fa, moda non sprovvista di garbo e 
di una certa civettuola e pratica eleganza, 
poiché tali sottane, mentre contribuivano a 
fasciare maggiormente il corpo e a metterne 
in evidenza alcune parti prominenti, lascia- 
vano libere le gambe nel formare il passo. 
E la sottana, nelle statue di Tarscen, scen- 
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LA COLTRE DELLA DORMIENTE (fot. Ugolini). 


de soltanto fino a metà polpaccio, lascian- 
do così vedere le sottili caviglie e i ben 
formati piedini. Anche i capelli, se cadono 
sempre fluenti, e in qualche caso ondulati, 
sono in generale piuttosto corti. Le statuette 
di Tarscen ci mostrano pure che i capelli, 
in alto, e un po’ sul davanti, erano raccolti 
in una specie di nodo, cioè a guisa di « kro- 
bylos ». 


FRAMMENTO POSTERIORE DI SOTTANA DI UNA STATUETTA CALCAREA 
(DA TARSCEN, MALTA) (fot. Ugolini). 


Senza dubbio queste statuette ci richia- 
mano alla memoria, per la ricercatezza del- 
l’abbigliamento, quelle uscite dall’isola di 
Creta. Queste ultime però, almeno come cro- 
nologia relativa, sono più recenti che non le 
sorelle maltesi. 

Ritengo infatti che non possa correre al- 
cun dubbio circa l’appartenenza della sta- 
tuetta in esame alla pura età neolitica, come 
è di questa età, sicuramente, l’ipogeo di 


Half-Saflieni e il materiale trovato nello 
strato più antico, dal quale sono uscite, oltre 
all’esemplare in esame, altri resti di consi- 
mili raffigurazioni. 

Che cosa poi rappresenti la figurina è un 
po’ difficile a dire. Vista e considerata in se 
stessa, non è altro che una semplice dor- 
miente. Ma se si pone in rapporto alla loca- 
lità onde è uscita, si giunge forse a diverse 


conclusioni. L’ipogeo va considerato infatti 
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come una primitiva sede di culto, forse le- 
gata a forme di religione ctonia, rivolta cioè 
agli dei inferi. E la statuetta appartiene si- 
curamente a tale luogo, anzi fu trovata pro- 
prio nella cella dell’oracolo, nel quale poi 
furono rinvenuti molti ex-voto, fra i quali 
altre piccole statue. 

Aggiungasi che la figurina stessa, anche 
lasciata nel quadro del numeroso e svaria- 
tissimo complesso di rappresentazioni uma- 
ne uscito dal suolo maltese, si distacca da 
tutte le altre per la posizione in cui è ripro- 
dotta, la quale quindi deve ben avere un 
significato speciale. Inoltre, le forme di que- 
sta donna sono comuni sì a molte altre sta- 
tuette femminili maltesi, ma nello stesso 
tempo, appunto per la pronunciatissima pin- 
guedine ed anche per la foggia dell’indu- 
mento o della coltre che la ricopre, essa si 
ravvicina soltanto e specialmente ad alcune 
di esse. Il letto stesso è assai singolare; l’ho 
chiamato così tanto per dargli un nome, ma 
è certo che, come giaciglio, ha una forma 
fuori del consueto. Infine mi sembrerebbe 
assai strano che una donna venisse rappre- 
sentata in atto di dormire, se questo atteg- 
giamento non dovesse significare un « qual- 
che cosa » di non comune. 

Per tutte queste osservazioni relative alla 
figura, per le comparazioni istituibili sol- 
tanto con alcune rappresentazioni figurate 
maltesi, e collegandola con il luogo in cui 
venne trovata, ritengo che si debba annettere 
un carattere religioso a questa statuetta ‘0, 
A mio avviso essa dovrebbe rappresentare 
una mortale, con molta probabilità una sa- 
cerdotessa, — specie di pitonessa, — nello 
stato di incubazione, dopo il quale darà i 
responsi divini. Non per nulla questa figura 


giaceva nella stanza dell’oracolo. 
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È noto infatti che nell’antichità si soleva 
stordire, con suffumigi e vaporizzazioni 0 
altri modi, determinati sacerdoti, affinché, 
cadendo in letargo, potessero vedere la di- 
vinità adorata nel santuario e riceverne ri- 
sposte e grazie per i fedeli richiedenti. I fa- 
mosi santuari greci dedicati ad Esculapio 
erano luoghi in cui le grazie, i responsi e le 
guarigioni avvenivano appunto per incuba- 
tionem. Interessante per alcuni particolari 
è un passo dell’Eneide . Nell’oracolo del 
Fauno, esistente nel paese dei Laurenti, il 
sacerdote si distendeva sulle pelli delle pe- 
core sacrificate e dormiva. Nel sonno ve- 
deva molti fantasmi aleggiargli intorno in 
diverse guise, udiva diverse voci, veniva a 
colloquio con gli dei e interrogava l’Ache- 
ronte. Nel caso nostro, la dormiente non è 
distesa su pelli, ma su una speciale « cline » 
o mensa, e la coperta può essere una coltre 
sacra. 

Così dunque va interpretata, con tutta 
probabilità, la Dormiente di Malta. Credo 
anzi che, senza tema di eccedere in fan- 
tasie, si possa anche ritenere che il culto, 
al quale la figurina si riferisce, sia di genere 
ctonio. A differenza degli altri templi mal- 
tesi, costruiti sopra terra, l’ipogeo è ap- 
punto sotterraneo, e quindi da ritenersi co- 
struito per culti legati agli dei inferi: «at- 
que imis Acheronta adfatur Avernis », dice 
Virgilio. 


La figurina dell’ipogeo ci appare dunque 
ancòra più importante se la esaminiamo alla 
luce di tali considerazioni. Con questo non 
voglio scemarne l’intrinseca importanza di 
opera d’arte. Essa rimane sempre un og- 
getto artistico di primissimo ordine, che 


non ha confronto né comparazione di pre- 


gio, — come già dissi per la Venere mal- 
tese, — con nessuna delle innumerevoli 
statuette preistoriche trovate nelle terre del 
bacino del Mare Mediterraneo. Ma se pen- 
siamo che vari millenni sono passati, da 
quando pie mani l’offrirono, forse quale ex- 
voto, alla divinità benefica; se consideriamo 
che ci rivela una forma di culto, che in età 


(1) Lo scavo sistematico ed accurato di questo singo- 
lare e ben conservato monumento devesi a Sir T. Zammit, 
l’appassionato ed intelligente direttore del Museo Archeo- 
logico della Valletta. 

(2) Le uniche notizie che abbiamo in proposito sono 
state date otto anni dopo la scoperta, — e tre anni dopo 
la morte di Padre Magri, — dallo Zammit. Vedi: T. 
ZAMMIT, The Hal-Saflieni Prehistoric Hypogeum at Ca- 
sal Paula (Malta), Malta, 1910. 

(3) Una breve notizia di questa figurina è data in: 
T. ZAMMIT e CH. SINGER, Neolithic representations 
of the human form from the Islands of Malta and Gozo, 
in « Royal Anthropological Institute of Great Britain and 
Ireland », 1924, p. 90. 

(4) Sono anche troppo ordinate, se si pensa alla posi- 
zione in cui si trovano. Ma tale disposizione delle chio- 
me, in teste anche maggiormente reclinate, s'incontra pu- 


UN AFFRESCO DI FILIPPO LIPPI 


si 


Gli affreschi del chiostro del Carmine a 
Firenze non hanno avuto molta fortuna 
nei secoli. Intendo dire dei due più notevoli, 
ossia della Sagra dipinta da Masaccio e 
della Conferma che il Vasari attribuisce a 
Filippo Lippi. Le ingiurie questa volta piut- 
tosto che del tempo e della sorte furono 
per gran parte degli uomini: non solo in- 
cendi spettacolosi, rovine di tettoie e simili, 
ma anche muri sovrapposti, intonachi e un 
cimitero di lapidi messe a ridosso; insomma 
ogni possibile flagello riversatosi su queste 
pitture. Sicché è da compatire se ormai, per 
chiunque ebbe a occuparsi di Masaccio o 
del Lippi, questi affreschi memorandi si 


quasi classica vigeva ancéra in regioni ha- 
gnate dal Mediterraneo, l’interesse scienti- 

L,) . . . 
fico e l'ammirazione per l’opera d’arte si 
uniscono per dare importanza di prim’or- 


dine a questo vetusto cimelio neolitico uscito 


dalla bell’isola di Malta. 


Dall’isola di Malta nella primavera del 1932. 


Lurci M. UGOLINI. 


re in opere di età classica: valga per tutte la capiglia- 
tura dello Spinario Capitolino. 


(5) E in corso di stampa un mio studio su questo im- 
portante materiale. 


(6) Si è soliti ricorrere a spiegazioni di carattere reli- 
gioso allorché di un fatto antico o di un qualunque do- 
cumento non si hanno altri dati all’infuori di quelli of- 
ferti dal fatto stesso preso in esame. Questo però non è 
il caso nostro, né si dica che « excusatio non petita fit 
accusatio ». Vi sono infatti tali elementi oggettivi e tali 
circostanze concomitanti, illuminantisi a vicenda, che 
non si può giungere a spiegazione plausibile all’infuori 
di quella inerente ad un rito religioso. Quale poi esso 
fosse, è un’altra questione, che a noi, almeno per ora, 
non è dato risolvere. 


(7) VERG., Aen, VII, vv. 86-91. 


NEL CHIOSTRO DEL CARMINE. 


considerarono irrimediabilmente perduti. 
Ahimè! per la Sagra v'è chi spera ancora, e 
forse non a torto, nel miracolo d’una resur- 
rezione; per la Conferma, gli avanzi venuti 
in luce nel 1860 sono di così speciale inte- 
resse da inacerbire il rimpianto per le parti 
scomparse. 

Ambedue gli affreschi furono dipinti, se- 
condo il Vasari, a terra verde. Dice, per la 
Sagra: « Accadde che e’ fu consagrata la 
detta chiesa del Carmine; e Masaccio, in 
memoria di ciò, di verde terra dipinse di 
chiaro e scuro, sopra la porta che va in 
convento dentro nel chiostro, tutta la sagra 


come ella fu; e vi ritrasse infinito numero 
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di cittadini in mantello ed in cappuccio, che 
vanno dietro alla processione ». E per la 
Conferma: « Perché, di lì a poco tempo (da 
quando, cioè, la cappella era « da Masaccio 
nuovamente stata dipinta»); [Filippo] la- 
vorò di verde terra, nel chiostro vicino alla 
Sagra di Masaccio, un Papa che conferma la 
regola dei Carmelitani. » Ciò dovette essere 
avvenuto per la Sagra verso il 1422 (perché 
al 19 aprile di quell’anno risale appunto la 
cerimonia della consacrazione), e per la 
Conferma verso il 1430, ché per la prima 
volta fra Filippo è chiamato dipintore nel 
Libro di spese del suo convento; a ogni mo- 
do dopo il 1427 allorché gli affreschi di Ma- 
saccio nella Cappella aveano avuto termine. 

Quando nel 1860 si fecero sul muro del 
chiostro Ie ormai notissime ricerche e, dopo 
scoperta la Madonna in trono di scuola 
giottesca, ebbero ad apparire gli avanzi del- 
l’affresco a fianco della porta che mena nel 
convento, la meraviglia fu grande e si cre- 
dette d’aver ritrovato la pittura della Sagra. 
Era allora scusabile, nell’entusiasmo del 
momento, ma è incredibile come abbia po- 
tuto continuare per tanti anni e nel giu- 
dizio di ben svariata gente la confusione 
tra l’affresco scoperto e la Sagra di Masac- 
cio. Come mai fosse stato possibile di voler 
scorgere, sia nelle parti che rimangono sia in 
quelle che possono agevolmente indovinarsi 
dove più non sono, qualcosa che avesse a 
ricordare la processione nella piazza del 
Carmine, così precisamente e riccamente 
raccontata dal Vasari, e la consacrazione di 
una chiesa, è proprio da trasecolare. Met- 
tiamo dunque da parte la Sagra famosa e 
consideriamo l’affresco superstite, che se- 
condo sempre il Vasari sarebbe stato di- 
pinto dal Lippi, in prossimità di quello di 
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Masaccio. L'indicazione del Vasari non è 
particolareggiata, perché egli non doveva 
attribuire un’eccessiva importanza a questa 
opera giovanilissima del frate. Ma gli avan- 
zi in questione si adattano però per il sog- 
getto e per l’ordine della composizione, ben 
individuabile da quel che rimane, alla no- 
tizia del Vasari. La porzione che in gran 
parte può tuttora studiarsi è quella supe- 
riore, mentre che in basso la rovina è dav- 
vero disastrosa. Ma realmente, in questa 
parte più disgraziata, alcuni monaci carme- 
litani sono inginocchiati lungo i gradini di 
una scalinata (pag. 588) che è lecito suppor- 
re, nella posizione coperta oggi dalla porta 
d’entrata in chiesa, andasse a terminare su 
una piattaforma posta in iscorcio a ridosso 
del grande muro di cinta dal quale sorgono 
vari edifici, una specie dunque di cattedra, 
e su questa doveva trovarsi il Papa, al quale 
i monaci, come suol rappresentarsi in code- 
ste Conferme, presentano la regola del loro 
ordine. Non per nulla, a lato della scala, si 
scorge la figura di un cardinale, drappeg- 
giato di rosso. Dall’altra parte, a sinistra 
cioè (per chi guarda) dei monaci inginoc- 
chiati, un personaggio in piedi ammantato 
di giallone doveva segnare il principio di 
un corteo, ora completamente perito, al di 
sopra del quale (la linea delle teste, forse, 
stabiliva un limite fra la porzione supe- 
riore e l’inferiore dell’affresco) un paese 
montuoso accoglie alcuni frati e dichiara 
dunque la vita dei monaci nella pace della 
solitudine (pag. 587). 

Senonché il Vasari parla, nella sua rapida 
notizia, di pittura a verde terra, ma non è 
ardito presumere che tale dovesse definirla 
il Vasari, poiché tutto l’affresco riposa su 
un’intonazione di terra verde, che ne forma 
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l’intelaiatura, e su questa il Lippi ha lavo- 
rato di varie ocrie e di bianchi con una 
nobilissima parsimonia. Non altrimenti si 
dissero a terra verde le storie di Paolo Uc- 
cello nel chiostro di Santa Maria Novella e, 
come lui, Dello Delli e gli altri nel mede- 
simo luogo seguivano la pratica allora abi- 
tuale di rilevare questo chiaroscuro della 
terretta con toni più significativi di giallo, 
di rosso e di grigio. 

Per quanto l’affresco sia ridotto in peno- 
so stato e ne manchi la parte più imponente 
riguardo alle figure, tuttavia a me sembra 


che anche in simili condizioni possa van- 
tare una seria importanza non solo per il 
Lippi, al quale dal Vasari esplicitamente si 
ascrive, ma anche per la pittura fiorentina 
di quell’epoca. Ammesso dunque che si 
tratti di Fra Filippo, è da considerare che 
l’affresco rappresenterebbe un documento 
della prima giovinezza di lui, della quale, 
scomparse le altre pitture murali che il Va- 
sari ricorda della stessa mano nell’interno 
del Carmine, a noi non rimangono che i 
pochi dipinti su tavola, ben conosciuti, e 
data l’enorme differenza che esiste fra le 
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dipendenze, le derivazioni e i ricordi di 
varia maniera (da Lorenzo Monaco a Ma- 
solino e all’Angelico) di queste e la sicura 
personalità dell’affresco, la giovinezza di 
Fra Filippo si verrebbe a presentare con 
ben altra e insolita fisonomia. 

Il Vasari, ricordando questo primo perio- 
do dell’attività del Frate, ci fa intendere 
come costui si dedicasse in quel tempo 
quasi esclusivamente alla pittura affrescata 
poi che oltre la Conferma egli avrebbe con- 
dotto altre opere in vari luoghi della chiesa, 
e dovevano essere ben considerevoli se di 
alcuna di esse, una figura di san Marziale. 
egli riporta che poteva sostenere il para- 
gone con quelle eseguite da Masaccio. Il 
faito stesso che i monaci carmelitani, orgo- 
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liosi delle opere della cappella, permettes- 
sero al giovane novizio di lavorare la sua 
Conferma accanto alla celebrata Sagra del 
Maestro mi sembra di per sé abbastanza 
probatorio per la stima che sin d’allora si 
dovesse fare del talento del Frate. 
L'affresco della Conferma apparterrebbe 
dinque a questo che suol chiamarsi, nella 
carriera di lui, periodo preparatorio, al 
quale si riferiscono le poche tavole cui so- 
pra accennavo: l’Epifania della raccolta 
Cook, l’Annunciazione di Monaco, la Ver- 
gine adorante e la Natività degli Uffizi. 
Sarebbe pertanto quest’affresco del chio- 
stro come un punto di partenza della pra- 
tica di Fra Filippo nella pittura murale, per 
giungere alle grandi storie di Prato e di 
Spoleto. A contemplare l’affresco, chiamia- 
molo ormai così, della Conferma, si pos- 
sono accettare in tutto il loro significato le 
parole del Vasari, a proposito del Lippi 
come incantato dinnanzi all'opera di Ma- 


saccio. Certo, all’uscir di chiesa per salire 


590 


sull’impalcatura del suo lavoro nel chio- 
stro, gli occhi di lui dovevano ancòra esser 
pieni della cappella Brancacci. Ma egli 
avrebbe saputo accogliere l’insegnamento 
di Masaccio con buona consapevolezza del- 
le possibilità sue proprie e nutrirne e raf- 
forzarne una volontà sua, ciò che sembra 
sorprendente per lui nel medesimo torno 
di tempo durante il quale nelle opere da 
cavalletto surricordate egli s’indugiava in 
un fare compassato e schiavo di vari inse- 
gnamenti. 

Per quanto, ripeto, la porzione certo più 
cospicua della Conferma sia irremissibil- 
mente scomparsa, è chiaro che la parte do- 
minante si dimostra il paese, una solenne 
pittura di paese, nella quale le figure stanno 
come immerse e sembrano parteciparne, co- 
loristicamente in ispecie, la rude calma esi- 
stenza. Io non conosco nella produzione fio- 
rentina coeva nulla che possa avvicinarsi a 
simile visione paesistica. Il fondo del Tri- 
buto di Masaccio ha la ferma terribilità 
ultramondana delle creature che in esso 
operano; più in antico, le rovine spettrali 
nel Miracolo di san Silvestro in Santa Cro- 
ce fanno pensare a una magica apparizio- 
ne. Qui, nella Conferma, siamo in terra 
nostra, in faccia a Prato o a Castello, ove 
la nudità non desertica né angustiante della 
rupe coi suoi alberelli chiomosi sembra pre- 
parata per una silenziosa Tebaide. È, posso 
dire, un paese inteso alla moderna senza 
spartimenti e senza rotture da inserirvi epi- 
sodi, pur facendo posto all’episodio prin- 
cipale, al soggetto dunque del dipinto. 

La composizione ha una compagine so- 
lidissima in un rettangolo quasi quadrato 
con una bella saldezza di verticali e oriz- 
zontali, diagrammatica. Larghe pause fra i 
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gruppi delle figure porgono il vasto edificio 
a destra e la montagna a sinistra, e così, spa- 
ziando, concedono all’insieme una speciale 
larghezza di veduta. Il personaggio in piedi 
con un mantello giallone addosso, il cui 
perpendicolo prosegue in alto col netto pro- 


filo dell’edificio, forma quasi il centro della 


scena. Quale ampiezza in quei pochi piani 


delle fabbriche, delle quali lo scortare po- 
liedrico trova riscontro e si esaurisce nelle 
fasce dell’oratorio, d’uno squadro così gu- 
stosamente arcaico, e nella chiesetta di color 
rosato più addietro, con un’ultima eco nel 
torrione visto di scancìo, al sommo de’ 
poggi! E pertanto quale contrasto tra que- 
sta specie di durezza nella sbozzatura del- 
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l’oratorio e la naturale, già così quattrocen- 
tesca, prospettiva della torre e delle fab- 
briche! 

I ricordi di vecchia consuetudine che af- 
fiorano qua e là, negli alberi chiazzati di 
denso impasto, nel taglio rigido d’alcune fi- 
gure ci confermano, rispetto al Lippi, la 
gran giovinezza di quest’affresco. A voler 
confrontare quest'opera colle tavole ram- 
mentate di quel medesimo periodo, il con- 
trasto è così stridente che nemmeno la giu- 
sta considerazione delle differenze fonda- 
mentali di maniera fra l’operare in tavola e 
l’operare in muro, che possono assurgere 
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talora a vera diversità di stile, nemmeno 
simile riflessione può diminuire la meravi- 
glia. Nelle tavole giovanili il colore, quella 
specie di acquosità delle tempere sul predi- 
letto contorno degli oggetti, gli serve di sem- 
plice arnese per giungere a una evidenza 
sempre più tipica, espressiva, delle cose, 
;er esempio delle roccie nelle quali arriva 

tabilire per le tinte come una specie di 
dritto e rovescio, di marrone nei dritti e 
di verde negli scorci, a guisa d’un fanta- 
sioso abbigliamento. 

Quel viola messo sui palagi diroccati per 
vaghezza di tinta adornativa, quel beato in- 
dugiare in miniature di fiorellini e di steli 
o l’infantilità degli alberi ridotti a cespugli, 
a livello dell’erbe, e quei blu spennellati 
sui cieli, proprio al posto e in funzione dei 
vetusti fondi-oro, sarebbero dunque con- 
temporanei degli ispirati effetti di questa 
scena del Carmine, così vissuta, così senza 
ornato, uomini e cose, sotto lo smalto nudo 
del cielo? 


In tutte le opere de’ primissimi tempi 
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(né s’arresterà lì questa abitudine caratte- 
ristica) il colore non è che un complemento, 
un arricchimento degli elementi formali, 
una volta che siano definiti per somma vir- 
tù di profili. È il contornismo tipico del 
Lippi. che riapparirà nelle opere sino della 
sua maturità piena e culminerà in un rilie- 
vismo a oltranza sulle pareti del Duomo 
di Prato. Per ben altra strada sembrava in- 
camminarsi il Frate al tempo dell’affresco 
del Carmine. Questa è pittura da coloritore 
e penso che Pier della Francesca potesse 
compiacersi davanti a codeste semplici schia- 
rite apparenze, a quella vaghezza di rap- 
porti e di passaggi cromatici, se mai verso 
il 1439 sostò nel chiostro a fianco di Dome- 
nico suo maestro. 

Dicevo che nel dipinto del Carmine, ove, 
per fortuna, né ritocco né restauro hanno al- 
terato la bella arida opacità nativa, il Lippi 
dimostra d’aver contemplato Masaccio con 
altri occhi e altro spirito di quel che gli 
poté avvenire nel seguito della sua carriera. 

Perché, in seguito, a mio modo di vedere, 
Filippo apprezzò sopra tutto in Masaccio 
l’effettuazione pittorica della terza dimen- 
sione e cercò tenacemente di farsene una 
peculiare abilità della sua arte, consideran- 
dola in quello che poteva avere di grosso- 
lano e concreto, cioè lo sfondamento appa- 
rente del piano di sostegno, quando la stes- 
sa risorsa aveva servito a Masaccio per un 
possente respiro attorno alle sue immagini. 

Guardate a Prato le storie di San Gio- 
vanni nel deserto. Il paese sembrerebbe pre- 
parato per dimostrare la degradazione me- 
teorica sulle coste della montagna, pro- 


prio lo sviluppo magnifico d’una tesi scien- 


tifica. A parte la spezzatura del paese per 
dar luogo ai vari episodî, non c’è senso di 
illuminazione o d’ariosità e tutto è dispo- 
sto perché la luce, una luce meccanica da 
prospettive, accentui questa ossatura del 
paese. 

Coll’agilità di quei suoi bianchi e dei 
grigi e degli scuri il Lippi opera qui a mo” 
d’uno scultore che va scalzando le sue masse 
e le spinge in fuori, e quasi con altrettante 
grotte che sfociano contro la parete ne ri- 
cava un ritmo di avanti e indietro, di sodo 
e di cavo come in un gigantesco bassori- 
lievo. 

Le figure singole o gl’interi gruppi ap- 
paiono incassati dentro a queste rocce, né 
si vogliono immaginare con un possibile spo- 
stamento. Il giovane che ascolta san Gio- 
vanni, con quel suo drappeggio di vivo 
giallo rossigno, è contro il masso come una 
statua nella sua nicchia. 

Ben diverso nell’affresco del Carmine: 
una luce calma riveste il paese e nobilita 
ancora la severa scelta delle più sobrie to- 
nalità. Dicevo che la pittura è impostata 
su un fondo chiarissimo, dove le stesse stri- 
scie di nero e di bianco dell’antico abito 
carmelitano si risolvono in grigi delicati e 
negli edifici e sugli abiti la variazione dei 
bianchi, dagli avorio ai carnicini ai perlacei, 
dà le note più appariscenti dell’insieme. Ba- 
sta osservare il gruppo dei monaci di contro 
al monte (pag. 589) (il novizio inginocchiato 
è alla fisonomia fratello dei vari angeli nun- 


zianti delle prime tavole lippiane), il gruppo 


meglio conservato della parete, per voler 
godere questa casta amorosità di coloritore 
che, soddisfatto d’un modico risalto e della 
necessaria movenza del panneggiare, di quel 
tanto di carattere nei volti e nei gesti ac- 
concio a dichiarar l’azione, si preoccupa so- 
pra tutto di squisite ricerche tonali, con 
una sì misurata coscienza dei suoi mezzi, 
tanto più ammirevole in un uomo che, al 
dir del Vasari, dava allora un primo saggio, 
una prova di collaudo della sua maestria. 

In basso verso il nucleo centrale, ove il 
residuo è più deteriorato, il variare delle 
attitudini e degli scorci, una certa accen- 
tuata sproporzione tra figure vicine, l’ondu- 
lato andamento della linea e delle masse e, 
insieme a queste qualità formali, la gustosa 
bellezza del mestiere, che qua si compiace 
d’un morbido sfumato chiaroscurale, là ri- 
leva due chiari con uno scuro incastrato a 
macchia fra mezzo, o accanto a un netto 
profilare riesce su de’ capelli o un girar di 
palpebre e di ciglia a un mosso frusciante 
pennelleggiare, donano questa pittorica ric- 
chezza in modo spontaneo e misurato, co- 
me, direbbe il Vasari, fa il vivo e naturale. 

Concludendo: gli avanzi della Confer- 
ma ci presentano un Fra Filippo ben di- 
verso e dal Filippo tipo Angelico, del suo 
primo tempo fiorentino, e da quello di ri- 
cercata monumentalità degli anni di Prato. 
Una specie dunque di avanti lettera, o, me- 
glio, di esemplare unico per la cui defini- 
zione il materiale superstite non può dirsi 
certo dei più abbondanti. 

ANTONY DE WITT. 
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L’ARCO DI TRIONFO DI ALFONSO D'ARAGONA, II. 


Sulla ricca cornice dell’Arco trionfale, a 
guisa di enorme attico, poggia il grande alto- 
rilievo del Trionfo, che è la rappresenta- 
zione centrale del monumento (pag. 599). 

Una descrizione del trionfo ci è stata con- 
servata dal Panormita; un’altra, ancora più 
particolareggiata, l’abbiamo dall’inedito ma- 
noscritto intitolato Il Giardeno presso la Bi- 
blioteca Nazionale di Napoli; un’altra ancé- 
ra è in un manoscritto della Biblioteca Cuo- 
mo; oltre ad un poemetto latino di Porcellio, 
e ad una descrizione in dialetto siciliano 
pubblicata dal Monti (99, 


intte, si può avere una notizia abbastanza 


Confrontandole 


precisa della grandiosa solennità. 
Il 26 febbraio del 1443, abbattuto un trat- 


to di mura presso la Porta del Carmine, di 
Ià il Re fece il suo ingresso trionfale. Pre- 
cedevano il corteo numerosi tubicini e tibi- 
ciri, sonando e cantando. Seguivano (fan- 
tac'a preparata dai Fiorentini) dieci adole- 
scenti 01), vestiti di giubboni rossi adorni di 
trine d’argento e di gemme, con calzari dalle 
lunghe punte anche rossi e similmente or- 
nati, montati su bellissimi cavalli adorni di 
campanelli, e roteavano sul capo una lancia 
dipinta e intrecciata di fiori. 

Seguiva, sopra un carro coperto di tap- 
peti, rerum domina, la Fortuna. Quindi, so- 
pra un altro talamo, portato a mano, un gio- 
vane abbigliato da angelo recante in mano 
un globo d’oro, e proteso su di lui un altro 
angelo reggente una corona anche d’oro, 
simboli della sovranità. 

Venivan dietro le Virtù a cavallo, ciascu- 


na con le proprie insegne: prima la Spe- 
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ranza con la corona, poi la Fede col calice, 
la Carità col bambino, la Fortezza con la 
colonna, la Temperanza con le fiale, la Pru- 
denza con lo specchio; e la settima, la Giu- 
stizia, ritta sopra un talamo con la spada e 
la bilancia, con una sedia vuota dietro e 
con tre angeli recanti una corona. Giunta 
davanti al Re, la Giustizia lo pregò affinché 
la rimettesse sulla sua sedia, dalla quale 
era stata scacciata; e il Re, con atto simbo- 
lico, ve la fece sedere. 

Seguivano altre persone a cavallo in vari 
abbigliamenti, che il Panormita dice costu- 
mi delle nazioni, e l’autore del Giardeno 
chiama profeti. Sopra un altro talamo era 
un gran globo roteante, raffigurante il mon- 
do, con un guerriero dietro abbigliato da 
Alessandro o da Cesare, con lo scettro e il 
globo d’oro, insegne del dominio. Sopra un 
altro talamo era la sedia ardente sorretta da 
quattro angeli e preceduta da un quinto an- 
gelo con la spada sguainata. Questa era la 
impresa di Alfonso, ed era la sedia perico- 
losa, il siti perillos della leggenda della Ta- 
vola Rotonda, sulla quale era la fiamma, e 
soltanto l’eroe poteva incolume sedervi. Se- 
guivano ancora alcuni militi a cavallo e a 
piedi, col viso velato, che si agitavano per 
tenere il popolo discosto dal carro trionfale. 

Preceduto da altri tubicini incedeva alfine 
il carro trionfale, a quattro ruote, tutto do- 
rato, tirato da quattro magnifici cavalli bian- 
chi 2, con redini di seta e briglie d’oro, 
condotti da nobili napoletani. Sul carro era 
la sedia regale, anch'essa dorata, con frange 


cremisi e oro e cuscini di broccato, su cui 
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sedeva, coperto dal regale manto, Alfonso, 
augusta maiestate venerabilis. Sul capo ave- 
va la corona d’oro gemmata, lo scettro e il 
globo d’oro nelle mani. Sul cuscino ove pog- 
giava i piedi erano altre sei corone con entro 
globi verdi recanti i nomi dei suoi domìni. 
Sul petto portava un fermaglio con un gros- 
so diamante e una rosa di rubini; e al collo 
una catena d’oro reggente un ermellino d’oro 


smaltato col motto Prius mori 63). Di fronte 
al seggio si ripeteva l’impresa della sedia 
pericolosa. Venti patrizi napoletani, ai lati 
del carro, sostenevano le aste del sontuoso 
pallio, dal quale pendevano tutt’intorno le 
banderuole con le armi del Re, del Regno e 
della città. 

Seguivano il carro, a piedi, la nobiltà, il 
clero, il popolo. Disposti in ordine di quat- 
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tro, appena dopo il carro, venivano Ferdi- 
nando figlinolo del Re, Giovanni Antonio 
del Balzo Orsini principe di Taranto, Rai- 
sndo Orsini principe di Salerno, e Sidi 
ahim legato del re di Tunisi. Nel secon- 
do ordine erano Giovanni Antonio Marzano 
duca di Sessa, Onorato Gaetani conte di 
Fondi, e Pietro legato del duca di Milano. 
Nel terzo, Antonio Sanseverino duca di San 
Marco, Traiano Caracciolo duca di Melfi, 
Antonio Centelles marchese di Cotrone e il 
conte Giacomo Piccinino. Trentotto tra du- 
chi e conti, circa cento tra proceri e baroni, 
innumerevoli cavalieri, vescovi, patrizi, po- 
polo seguivano il trionfo (54, 

Lo scultore non poteva rappresentare nel 
breve spazio l’interminabile corteo, e fu 
quindi costretto a sintetizzarlo, ponendo la 
testa e la coda nelle due edicolette laterali 


costruite sui due binati inferiori dell'Arco. 
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Nell’edicoletta di destra aprono la marcia 
i tubicini equestri, che continuano nel risal- 
to laterale della stessa (pag. 597). Seguono 
a piedi i tibicini. Manca la fantasia dei Fio- 
rentini, e mancano il talamo col globo e la 
corona, le sei Virtù equestri, la Giustizia, i 
costumi e i talami del mondo e della sedia 
pericolosa. Vien quindi subito dopo il carro 
trionfale con la Fortuna, e questa non sul 
suo talamo ma a piedi, e rappresentata nel- 
l’atto di condurre la quadriga in luogo dei 
nobili napoletani (pag. 599). Il carro ha due 
sole ruote; ma vi trova posto, davanti al 
Trionfatore, la fiamma che gli arde, ai piedi, 
caduta dalla sedia pericolosa, che è rappre- 
sentata dallo stesso trono, su cui egli, l'’e- 
roe predestinato, si è oramai assiso. I reg- 
gitori del pallio non son dieci sul lato vi- 
sibile, ma soltanto due. I principi e i ma- 


gnati seguono a piedi, ma in ordine di due, 
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PARTICOLARI DEL RILIEVO DEL TRIONFO. NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all'arte). 


non di quattro. Tuttavia è certo che le fi- 
gure messe dietro al carro sono ritratti, e 
che il primo è Ferdinando d’Aragona e 
quello che gli sta a sinistra è il principe di 
Taranto. Gli altri seguono quasi alla rin- 
fusa (pag. 600). Vengono infine nel risalto 
dell’edicoletta personaggi dalle lunghe bar- 
be, con grandi turbanti, che sono l’amba- 
sciatore tunisino, Sidi Ibrahim. e il suo 
séguito (pag. 597), i quali, giunti a Napoli 
fin dal maggio del 1442, con grandissima 
pompa seguirono il trionfo ‘5. Viene in ul- 
timo il popolo, rappresentato nel fondo del- 
l’edicoletta di sinistra (pag. 601). 

Sul fondo del rilievo è una leggiadra ar- 
chitettura d’ordine composito, consistente 
in una serie di pilastrini sostenenti una tra- 
beazione. Frontoncini triangolari, nei cui 


timpani sono teste di tutto tondo, stanno sul 
fronte e sui laterali delle due edicolette (pa- 
gine 602 a 604). Altri due simili sono sul 
fondo centrale del rilievo, sopra il carro, 
e ai lati son due timpani fatti ciascuno di 
due volute ad esse, proteggenti uno scudo 
d’Aragona coronato all’antica. 

Nella liscia sovrapposta trabeazione si 


legge l’epigrafe: 


ALFONSVS REGVM PRINCEPS HANC CONDIDIT 
[ARCEM. 


E sopra, una seconda forte cornice clas- 
sica termina l’ordine del Trionfo (pag. 605). 
Il terzo ordine è costituito da un ampio 
fornice a tutto sesto, con due brevi spal- 
lette dalle cornici di marcato aggetto; e il 
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FRANCESCO LAURANA: L’ARME ARAGONESE NELL’IMBOTTE DELL’ARCO. 
NAPOLI, CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all’arte). 


fornice è affiancato da due binati di colonne 


scanalate di ordine ionico (pag. 606). 

L’imbotte dell’arco è scompartito in for- 
melle, con rosoni e teste, del tipo di quelle 
dell’arco inferiore (pag. 609). E nei pen- 
nacchi laterali esterni sono, in altorilievo, 
in basso due putti, uno con cornucopia, 
l’altro con una face, e in alto due belle Vit- 
torie alate, recanti due corone d’alloro e 
nell’altra mano, quella di sinistra un’an- 
fora con tre fiori, e l’altra un fascio di spi- 
ghe (pagg. 607 e 608). Ricordiamo le Vitto- 
rie dell’arco di Tito. 

Una terza robusta cornice classica, anche 
essa di libera composizione per avere i den- 
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telli sovrapposti al gocciolatoio, chiude an- 
che quest’ordine, ed è graziosamente deco- 
rata nella trabeazione da una serie di grifi 
affrontati, due a due, a ricchi fioroni (pa- 
gina 610). 

Davanti al binato sinistro di quest'ordine 
è posata (e non al suo posto) una grande 
statua in abbigliamento guerriero, coronata 
d’alloro, di caratteri classici ma di rozza fat- 
tura, che probabilmente rappresenta una 
Virtù guerriera (pag. 611). 

L’ultimo ordine è leggiadramente scom- 
partito da pilastri scanalati di ordine com- 
posito in quattro nicchie, a lor volta scana- 
late e adorne nella cuffia d’ampie conchi- 
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PIETRO DA MILANO: IL RE, NEL RILIEVO DEL TRIONFO. NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Alinari). 
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PIETRO DA MILANO: LA CODA DEL CORTEO NELL’EDICOLETTA SINISTRA DEL RILIEVO DEL TRIONFO. 


NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all’arte). 


FRONTONE DELL’EDICOLETTA SINISTRA NEL RILIEVO DEL TRIONFO. 
NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all’arte). 


glie. E nelle nicchie torreggiano quattro 
colossali statue di Virtù, che si seguono, 
da sinistra, nell’ordine: Giustizia, Tempe- 
ranza, Fortezza, Prudenza (pagine 612 a 
615). | 

Una cornice ricca di decorazione, di clas- 
sici motivi, ricopre l’ordine delle Virtù, ed 
ha, come quella del primo ordine, la singo- 
larità di non aver gocciolatoio. 

Sul tutto è il coronamento, che consta di 
un’enorme lunetta chiusa da una cornice 
adorna di foglie d’alloro e sigillata ai due 
estremi da due grandi e vivaci mascheroni. 
Nel timpano sono quasi di tutto tondo due 
Fiumi colossali, semiadagiati, col torso eret- 
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to, voltandosi il tergo ma con le teste lieve- 
mente rivolte l’un l’altro. Sostengono due 
grandi cornucopie. Rappresentano forse l'E- 
bro e il Sebeto (pagg. 616 e 617). 

Sul vertice del frontone da un mazzo di 
volute sorge un gran capitello corintio, che 
fa da base a una statua dell’Arcangelo Mi- 
chele, in arnese di guerra, in atto di soste- 
nere col braccio destro la spada (pag. 618). 

Il piccolo arco dell’ingresso del Castello 
è rigirato da semplici modanature, e muove 
da una forte e sobria cornice, poggiante su 
ancor più semplici piedritti. Ai lati del vano 
sorgono due colonne corintio-romane, ag- 
gettate per metà dalla parete; nei cui sin- 


PARTICOLARE DELLA CORNICE SULL’EDICOLETTA 
SINISTRA NEL RILIEVO DEL TRIONFO. NAPOLI, 
ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all’arte). 


golari capitelli veggonsi coppe di frutta in 
mezzo alle foglie d’acanto, grifi con code di 
pesce sostenenti le volute e testine alate di 
genietti in cuore agli abachi (pag. 619). 
La trabeazione s’interrompe sul mezzo 
della porta per far luogo, sulla liscia pa- 
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PARTICOLARE DELLA CORNICE SULL’EDICOLETTA 
DESTRA NEL RILIEVO DEL TRIONFO. NAPOLI, AR- 
CO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all’arte). 


rete, a due bellissimi genietti alati, di tutto 
tondo, che sostengono un’asta. piantata al 
suolo, alla quale è sospeso uno scudo fio- 
rentino, inquartato d'Aragona e di Durazzo 
(pag. 621). 

Al di sopra della trabeazione, tra due 
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FRONTONE DELL’EDICOLETTA DESTRA NEL RILIEVO DEL TRIONTO. 
NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all'arte). - 


edicolette messe in corrispondenza delle 
esterne colonne, un’ampia edicola si sovrap- 
pone alla porta. Essa rappresenta un inter- 
no di sala ricoperta di volta a botte messa' a 
lacunari, con due finestrine che dal timpano 
di fondo affacciano nella sala. Ivi era rap- 
presentata l’Incoronazione di Ferrante 1, 
avvenuta in Barletta il 4 febbraio 1459. La 
figura del re e quella del cardinal legato, 
Orsini, che lo incoronava, sono scomparse. 
Avanzano soltanto figure di prelati e di di- 
gnitari, che facevano ala d’ambo i lati. 


In un piccolo basamento sottostante si 
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legge il distico: 
SVCCESSI REGNO PATRIO CVNCTISQVE 
[ PROBATVS 
ET TRABEAM ET REGNI SACRVM 
[DIADEMA RECEPI. 


Chiara allusione all’incoronazione otte- 
nuta dopo tante avversità. 

Nei pennacchi esterni son due tritoni con 
code serpeggianti, che suonano tube. 

Sovrasta al tutto un coronamento sor- 


montato da un tiburio con cupoletta. 


L’attribuzione di ciascuna delle numero- 
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se sculiure dell'Arco ai sette scultori che vi 
lavorarono è stata già altre volte tentata, 
e con maggiore serietà critica e forza di ar- 
gomentazioni dal von Fabriczy, dal Ber- 
taux, dal Rolfs e dal Venturi (9, L’impresa 
non era facile, e non lo è oggi più che nel 
passato, perché degli scultori dell’Arco al- 
cuni son noti soltanto per qualche rara ope- 
ra di attribuzione sicura, altri non sono co- 
nosciuti in alcun’altra opera, che potesse 
rivelarcene la maniera. 

Si possono però fin da principio ricono- 
scere le correnti artistiche che debbono ne- 
cessariamente venir fuori all’esame delle 
sculture. Una scuola che deve senz’altro ap- 


parirvi è quella del sommo Donatello, rap- 
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CAPITELLI DEL BINATO SINISTRO NELL’ORDINE DEL FORNICE. 
NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (for. Soprint. all’arte). 


presentata da Antonio di Chelino da Pisa e 
da Andrea dell’Aquila. Del primo sappiamo 
che collaborò col maestro alla cappella del 
Santo di Padova. Dell’altro non sappiamo 
se non che fosse anche pittore. Ad Aquila 
gli è attribuito un tabernacolo. Di entrambi 
quindi nessuna opera sicura. 

Un altro indirizzo artistico è quello di 
Isaia da Pisa e di Paolo Romano, formatisi 
entrambi e vissuti a Roma, dove ancòra esi- 
stono alcune loro opere, che sono preziosi 
documenti pei raffronti con alcune sculture 
dell’Arco. 

Vi è poi il lombardo Pietro da Milano, 
che scisso da Pietro da Varese e da Pietro 
da Como, è ora rappresentato da qualche 
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BEAZIONE SUL BINATO SINISTRO DELL'ORDINE DEL FORNICE, 
NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all'arte), 
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ANDREA DELL'AQUILA: LA VITTORIA NEL PENNACCHIO SINISTRO DELL’ORDINE DEL FORNICE. 
NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all'arte). 


rara opera superstite, tra cui qualche ele- 
mento certo dell’Arco stesso, che è però 
quanto basta a rivelarcene lo stile. 

Diverso da lui è l’altro lombardo Dome- 
nico Gagini, formato in tutt'altro ambiente 
e già noto per la cappella del Precursore in 
Genova. 

Ma quello che più sfugge alla compren- 
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sione della sua personalità artistica, non 
ostante gli accurati studi del Rolfs, del Bur- 
ger e del Venturi, è Francesco Laurana, che 
già dicemmo essere stato con tutta proba- 
bilità l’ideatore dell’architettura dell’Arco. 
Le opere che gli furono attribuite sono mol- 
te, ma poche quelle sicure. 

Il von Fabriczy, e più ancéra il Bertaux, 
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FORMELLE DELL’IMBOTTE DEL FORNICE. NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint 


all’arte), 


DECORAZIONE DI GRIFI NELLA TRABEAZIONE DELL’ORDINE DEL FORNICE. 
NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO. 


che poco si è discostato da quello, hanno 
dato a Pietro da Milano una parte così pre- 
ponderante da non lasciare che ben poca 
cosa agli altri sei collaboratori. Il Rolfs ha 
piuttosto dato la parte principale al Lau- 
rana. Maggiore equilibrio distributivo ed ap- 
propriazione nelle attribuzioni è nella ce- 
lebre opera del Venturi. 

Bisogna ancéra tener presente in questo 
esame che Pietro da Milano, il Laurana e 
Paolo Romano vi lavorarono più a lungo 
(almeno cinque anni e mezzo); meno Isaia 
da Pisa (forse tre anni); meno ancéra An- 
drea dell'Aquila, Antonio da Pisa e Dome- 
nico Gagini. 
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Cominciamo da Pietro di Martino da Mi- 
lano. L’altorilievo dell’Incoronazione sulla 
porta, che appartiene al secondo periodo, 
essendo Pietro il solo artista ritornato in tal 
periodo, non può che appartenere a lui (pa- 
gina 619). Esso già ci mostra le stesse figure 
stecchite, dalle vesti dure, con pieghe a can- 
noli, gli stessi visi ossuti e poco espressivi, 
che appaiono nel séguito del carro trionfale 
nel maggiore rilievo del Trionfo. Il busto di 
Ferrante che è al Louvre e le medaglie di 
Renato, opere anche certe di lui, rivelano 
il medesimo stile. 

Tali analogie fecero sì che il von Fabric- 
zy e il Bertaux gli attribuissero tutto intiero 
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LATO SINISTRO DEL FORNICE. NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all'arte). 


il Trionfo. Il primo che si accorse di una 
differenza stilistica, che è notevolissima, tra 
la prima e la seconda metà del corteo fu il 
Venturi, il quale restrinse l’opera di Pietro 
di Martino al carro con la statua del Re e 
a tutto quanto il corteo che segue, cioè alla 
metà sinistra del rilievo (pag. 600 e 601). 
La quale conclusione è evidente ‘57. 

Se però la prima parte del corteo deve 


assegnarsi ad altro scultore, l'architettura 
che contiene il corteo e gli fa da sfondo 
credo che debba attribuirsi in massima par- 
te allo stesso Pietro. Il Venturi vede nella 
testa che è nel piccolo timpano, soprastante 
alla quadriga, la mano del Laurana (pagi- 
na 599). Certa cosa è che, mentre nella parte 
sinistra del rilievo esiste una concordanza 
perfetta, cioè combaciamento dei pilastrini 
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FRANCESCO LAURANA: LA TEMPERANZA, NELL’ORDINE DELLE VIRTU. 
NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all'arte). 
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DOMENICO GAGINI: LA PRUDENZA, NELL’ORDINE DELLE VIRTU?. 
NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all’arte). 


e dei filari di conci, nella parte destra in- 
vece i filari non combaciano, un pilastrino 
non combacia, e nel pezzo sulla quadriga 
esistono frontoni di finestre che non hanno 
riscontro nel sottoposto pezzo della quadri- 
ga. Ciò prova che l’architettura della metà 
destra non è dello stesso autore della cor- 


rispondente parte del corteo; mentre l’uni- 
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formità del tutto e qualche particolare ele- 
mento avvalorano l’ipotesi che l’architet- 
tura di tutto il rilievo appartenga a Pie- 
tro. Si guardi infatti l’ultimo piccolo fron- 
tone, fatto di due volute ad esse bordate 
e striate, simile al primo a sinistra e a quelli 
delle edicolette laterali sulla porta del Ca- 


stello, che sono certa opera sua, e ancora 


EL NUOVO (fot. Soprint. all’arte). 


LA FORTEZZA, NELL'ORDINE DELLE VIRTU°. 
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PAOLO ROMANO: CORONAMENTO CON L’ALTORILIEVO DEI FIUMI. NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO. 
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ad analogo elemento sotto al capitello sor- 
reggente il san Michele Arcangelo del co- 
ronamento, che pure a lui, costruttore e ag- 
giustatore del coronamento, deve attribuirsi 
(pagg. 601, 618 e 619). 

La statua di san Michele, messa come 
acroterio, è notevole pel viso oblungo, per 
le chiome massose e cingenti il capo a guisa 
di corona, e per le tempie nude, come si os- 
servano anche in altre figure del Trionfo. 
E come quelle stesse figure ha questa statua 
il corpo rigido e le gambe sottili (pag. 618). 
Va perciò assegnata al medesimo artista. 

Alla testa del San Michele spiccatamente 
somiglia quella posticcia della Fortezza, nel- 
l’ordine delle Virtà, la quale essendo stata 
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sostituita a quella originaria, perduta, ap- 
partiene chiaramente al periodo della costru- 
zione degli ordini superiori, e quindi allo 
stesso milanese (pag. 615). 

Nelle parti decorative, quelle che richia- 
ma la decorazione del carro trionfale è nel 
basamento del binato di colonne a destra 
dell'Arco, che il von Fabriczy aveva già 
attribuita ad un lombardo, ma senza sapersi 
decidere per Pietro da Milano (pag. 446). 
Anfore con anse ad esse e festoni si ripetono 
in entrambe le decorazioni. E nell’ordine 
superiore si alternano fioroni e palmette, 
legati alla base dal solito elemento ad esse, 
che il milanese prediligeva, e che troviamo 
più tardi nel monumento di Raffaello della 


Rovere nei Santi Apostoli di Roma, che è 
opera di Andrea Bregno, maestro uscito 
dalla stessa scuola. 

La decorazione un po’ greve dell’ordine 
inferiore, mal legata nell’ordine più alto, 
né molto equilibrata né molto fine, ha bene 
lo spirito che Pietro da Milano ha già ri- 
velato nelle grandi sculture del Trionfo e 
dell’Incoronazione. 

Nella metà destra del rilievo del Trionfo 
il Venturi distingue il gruppo dei tubicini a 
cavallo dell’edicoletta destra, che attribuisce 
ad Isaia da Pisa, dal gruppo dei tibicini 
a piedi e dalla Fortuna, che dà al Laura- 
. na (8), A me sembra esservi identità di ma- 
niera nei cavalli del carro trionfale (che 
son tutto un pezzo con la Fortuna) e in 
quelli dell’edicoletta, e così pure tra le fi- 
gure dei tubicini nel fronte dell’edicoletta 
e quelle del risalto laterale; così da esser 
piuttosto indotto a conchiudere che tutta la 
prima metà del Trionfo spetti ad un solo ar- 


PAOLO ROMANO: I MASCHERONI DEL CORONAMENTO. NAFOLI, 
ARCO DI CASTEL NUOVO (fot. Soprint. all’arte). 


tista (pagine 597 e 599). 

Il collo a solchi e i capelli a onda della 
Fortuna, simili a quelli degli angioli soste- 
nenti la testa di sant'Andrea nel ciborio di 
Pio II; la minuziosa monotonia delle pieghe 
che si riscontra anche nelle figure secondarie 
dei monumenti di Eugenio IV e del Car- 
dinal di Portogallo; i visi generalmente paf- 
futi (anche fuor dei sonatori) e il motivo, 
che si ripete nel Trionfo, della benda avvolta 
intorno alle spalle e rigonfiata ad anello dal 
vento. come nell’angelo a destra nell’arca 
del pontefice, lasciano con sufficiente tran- 
quillità assegnare tutta la prima metà del 
Trionfo ad Isaia pisano. D’altra parte la lode 
altissima che Porcellio ne fece nella citata 
ode, a proposito dell’Arco aragonese, do- 
veva bene essere giustificata da una delle 
parti più importanti dell’opera. 

Può darsi però che il gruppo dei tibicini 
spetti, come disegno, al Laurana, poiché 
sembra ispirato alla preziosa cantoria di 
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PIETRO DA MILANO: SAN MICHELE ARCANGELO. 


NAPOLI, ARCO DI CASTEL NUOVO. - 
(fot. Soprint. all’arte). 


Luca della Robbia, ora nel Museo dell’Ope- 
ra di Santa Maria del Fiore, ove nel primo 
pluteo della balaustra è un’analoga scena ‘9), 

Nella parte decorativa, a prima vista, l’Er- 
cole fanciullo che strozza i serpenti, sul ba- 
samento del binato di sinistra, richiama in 
particolar modo gli angioletti che reggono 
l’epigrafe sull’arca del Cardinal di Porto- 
gallo (pag. 447). E le massicce e grevi co- 
struzioni di verzura ricordano il lavabo 
nella sagrestia della cappella di Sisto V in 
Santa Maria Maggiore. Può quindi anche 
questo basamento attribuirsi ad Isaia (00), 

Tra le statue delle Virtù, gli si può dare 
quella della Fortezza, che ha nella veste l’i- 
stessa minuziosa ricchezza di pieghe, che è 
nella Fortuna e nelle sue sculture romane 
(pag. 615) 61. La testa, come si è già notato, 
fu non bene adattata da Pietro da Milano. 

Meno garbato ma più ligio alla severa tra- 
dizione romana è Paolo Taccone. 

La parte più ruvidamente classica di tutta 
l’opera è il grande coronamento coi due Fiu- 
mi, che il Venturi già pensò si potesse attri- 
buire a lui (pagg. 616 e 617). 

(uesto frontone è stato da molti ritenuto 
un’aggiunzione cinquecentesca ed opera di 
Giovanni da Nola (2); e sembrava avvalorare 
tale ipotesi una delle tarsie della cappella 
Tolosa in Monteoliveto, ove l'Arco sembra 
terminare con un frontone a due pioven- 
ti (63. Ma tale opinione non è sostenibile, . 
sia perché il frontone è chiara opera quat- 
trocentesca, sia perché in un registro della 
fabbrica del Castello, sotto la data del 1496, 
vi è notizia del San Michele che termina 
in alto il coronamento ‘09. Mentre che il 
triangolo terminale, nella tarsia di Giovanni 


da Verona, è una chiara imperfezione del 


LA PORTA DEL CASTELLO. NAPOLI, CASTEL NUOVO, 


ANDREA DELL’AQUILA: PORTALE DELLA CAP- 
PELLA PALATINA. NAPOLI, CASTEL NUOVO. 
(fot. Soprint. all’arte). 


lavoro, spiegata dalla minuscola proporzio- 
ne della riproduzione dell’Arco e dalla sua 
posizione prospettica. 

Il Bertaux lo assegnò a Pietro da Milano; 
ma esso ha, pur nella rozza sua fattura, un 
carattere di possanza, che fa pensare assai 
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più al romano. E la notevole rassomiglianza 
di una delle teste dei Fiumi con la sua sta- 
tua di San Pietro in Vaticano, e le mani dalle 
vene marcatamente gonfie confermano tale 
attribuzione. 

La stessa maniera rivela la classica ma non 
bella statua della Virtù guerriera davanti al 
binato superiore sinistro, che il von Fa- 
briczy scambiò con un ritratto di Ferrante 
Duca di Calabria, il Bertaux attribuì a Pie- 
tro da Milano e il Venturi al Laurana. I 
panneggiamenti duri e a larghe pieghe, i ca- 
pelli a ciocche, la bocca semiaperta, come 
nei mascheroni del frontone, la rozza fat- 
tura paiono anche qui rivelare il non fine 
marmoraio romano (pag. 611). 

La lunga permanenza di Paolo a Napoli 
lascia però pensare che la sua opera debba 
essere stata maggiore. E non è improbabile 
che alcuni degli elementi architettonici, co- 
me i binati del fornice, che non sono di ec- 
cessiva leggiadria, gli appartengano (pagi- 
ne 606 e 607). 

Chiaramente visibile, in mezzo a tante 
espressioni diverse, è la nobilissima arte del- 
la scuola di Donatello. Una altera possanza 
di spirito erompe da una disinvolta leggia- 
dria di forme; e la voce del sommo fioren- 
tino è ancéra abbastanza alta ed eloquente 
sulle labbra dei suoi araldi. 

Il magnifico altorilievo di sinistra nel for- 
nice dell’Arco (pagg. 454 e 459) 05), l’arme 
aragonese sostenuta da due genietti sulla 
porta del Castello (pag. 621), i putti dan- 
zanti sulla trabeazione del binato destro (pa- 
gina 449), e forse anche quelli del sinistro 
(pag. 448), le Vittorie che sono nei pen- 
nacchi del fornice superiore coi leggiadri 
putti sottostanti (pag. 608), la nobilissi- 


ANTONIO DI CHELINO: L’ARME ARAGONESE SULLA PORTA DEL CASTELLO. NAPOLI, 
CASTEL NUOVO. 


ma Madonna entro il coro degli angioli 
nella lunetta del portale della Cappella pa- 
latina (pag. 623) (che sembra ispirata a 
qualche composizione robbiana) ‘9, e forse 
tutto quanto quel portale (pag. 620) hanno 
la luminosa impronta dell’arte fiorentina. 
Due, come si è detto, furono nell’Arco gli 


affermatori di quell’arte: Antonio di Che-. 


lino e Andrea dell'Aquila. Cerchiamo di in- 
dividuarli. Nelle opere citate si rivelano ad 
un accurato esame due diverse maniere. 
L’un dei due artefici, più vigoroso, bello 
nei volti leggermente pensosi, decoratore 
squisito, intaglia lievemente, con aggetti ta- 


lora quasi impercettibili; predilige i putti 
sgambettanti, che tratta con grande maestria. 
L’altro, più ingenuo, più delicato, più se- 
reno, ma assai meno vigoroso, termina le 
vesti delle figure con un particolare giuoco 
di pieghe ondulate a ventaglio. Al primo 
appartengono l’altorilievo sotto l'Arco, i ge- 
nietti della porta e i putti delle trabeazioni 
dei binati; al secondo la porta della Cap- 
pella palatina e le Vittorie coi putti sul 
fornice. 

Le analogie dei putti del primo (pagg. 448 
e 449) con quelli della cappella del Santo di 
Padova, e specialmente, come ha già notato 
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il Venturi, di quel putto che levato sulle 
punte dei piedi suona, nella trabeazione del 
binato sinistro, lasciano identificare questo 
primo artefice con Antonio di Chelino, che 
aiutò il maestro a Padova. 

Conferma tale identificazione il non tro- 
varsi Andrea dell’Aquila tra gli artisti che 
presero a completare l’Arco nel 1457, pur 
trovandosi, come si è visto, a Napoli ed in 
servizio del Re; ciò che si spiega soltanto 
ammettendo che, mentre i suoi colleghi era- 
no intenti all’Arco, egli fosse rimasto preso 
dalle sculture del portale della Cappella pa- 
latina ‘92, 

A nessuna delle suddette maniere si può 
avvicinare il singolare altorilievo di destra 
sotto l’arco (pag. 463). Quella folla di uo- 
mini duri nella loro armatura, quelle teste 
grosse dagli occhi un po’ gonfi, tutte con una 
espressione sola, le mani grosse con le vene 
dilatate, tutta una ostentazione di forza fi- 
sica, cui fa contrasto la povertà dello spirito, 
una greve decorazione d’inesorabile mono- 
tonia, sono le caratteristiche di quest’opera, 
che fa strano contrasto col bellissimo gruppo 
di Antonio da Pisa, che le sta di fronte. 

Poiché dei nostri artisti restano soltanto 
due, il Gagini e il Laurana, escluso questo, 
che nelle poche opere certe si rivela deli- 
cato artefice, resta il primo, la cui greve mo- 
notonia di decoratore ci è già nota nella 
cappella di Genova e in qualche altra sua 
opera siciliana ‘98), 

L’istesso senso decorativo è nelle quattro 
nicchiette vuote, che stanno nello stesso in- 
tradosso dell'arco, sopra ai rilievi, e che pos- 
sono quindi bene assegnarsi allo stesso Ga- 
gini (pag. 464). 


Tra le virtù ve n’ha due, la Giustizia e 
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la Prudenza, che, sebben diverse per di- 
mensioni, pei tratti del viso, per la foggia 
dei capelli, hanno tuttavia unità di moven- 
za e identità di panneggiamenti dalle carat- 
teristiche pieghe curve, sì da doversi asse- 
gnare tutte e due al medesimo artista (pa- 
gine 613 e 614). L’insieme delle due figure, 
nella soavità della posa data dalla tenue 
flessione del busto e dalle teste dolcemente 
recline, ha fatto sì che il Venturi pensasse 
al Laurana ‘9). Tale è infatti l’espressione 
dell’arte sua. Vi è però qualche cosa nelle 
teste un po’ grosse e dai tratti bizzarri, le 
stesse pieghe delle vesti, la fattura degli oc- 
chi ben dilatati e la mano contorta della 
Prudenza che stringe il serpente, che contra- 
stano con l’arte del dalmata e piuttosto ri- 
chiamano quella del Gagini. Né sembrerà 
strano in queste statue qualche carattere lau- 
ranesco, quando si tenga presente che il Ga- 
gini, com'è noto, risentì l’influenza dell’arte 
del suo illustre compagno. 

Una decorazione analoga a quella delle 
sculture dell’intradosso dell’arco, che abbia- 
mo attribuite al Gagini, riappare nella semi- 
distrutta porta del Trionfo nella Gran Sala 
del Castello, e precisamente nella faccia del 
portale che stava verso la Sala; dove, esclu- 
so il frontone con l’acroterio (che è della 
stessa mano di tutta la faccia opposta del 
portale), sì nella cornice come nella rappre- 


sentazione, ora distrutta, del Trionfo, si rin- 


veniva quella maniera che è nelle cornici e 


nei pannelli di Genova. E perciò, d’accordo 
col Burger, la diamo al Gagini (pag. 625). 

Tutto il resto della Porta del Trionfo 
ha un non so quale accento esotico, che la- 


scia pensare all’artista catalano, che lavo- 


rava insieme ai sette scultori italiani in Ca- 


Alinari). 


CASTEL NUOVO (fot. 


LUNETTA NEL PORTALE DELLA CAPPELLA PALATINA. NAPOLI, 


ANDREA DELL’AQUILA 


(PR: 


AAA E BI AM 2 


FRANCESCO LAURANA: MADONNA SULLA PORTA 
DELLA CAPPELLA PALATINA, NAPOLI, CASTEL 
NUOVO (fot. Soprint. all’arte). 


stel Nuovo: Pere Johan 00. 

Il Laurana pare dunque escluso dalle tre 
principali composizioni; bisogna perciò ri- 
cercarlo, oltre che nella direzione dell’ope- 
ra, tra le sculture decorative non ancora as- 
segnate ad altri, e soprattutto nell’ultima 
delle statue delle Virtù, la Temperanza, che 
è fra tutte la più bella. 


La sola opera di lui che sia documentata, 
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in Castel Nuovo, è la statuetta della Madon- 
na, che sta nella nicchia sul portale della 
Cappella Palatina, soave fanciulla, che nel 
purissimo volto adombrato di melanconia, 
nel gesto ingenuo, nella foggia dell’abito ri- 
chiama precisamente le sue Madonne sici- 
liane (pag. 624). 

Gli stessi accenti di grazia suprema sono 
nella statua della Temperanza. L’impercet- 
tibile ondulamento del busto, poggiato sul- 
la gamba destra, il gesto delle braccia, che 
reggono le fiale in luogo del Bambino, e il 
bel drappeggio delle ampie vesti sono in 
tutto quali nelle sue Madonne (pag. 612). 

La serena eleganza della Virtù, portata 
nel campo decorativo, spira dal magnifico 
bassorilievo che sovrasta all’arco inferiore: 
l’arme aragonese tra due cornucopia cor- 
retti da grifi rampanti (pagg. 452 e 453). 

La larghezza del disegno, il ritmo perfetto 
che è nel succedersi degli spazi e delle mas- 
se, il tenue rilievo, che è di un prezioso ef- 
fetto coloristico, la fattura delicatissima ren- 
dono questo frontone una delle parti più 
gradevoli dell’opera. I peli delle criniere dei 
grifi, a ciocche ricciute, somigliano strana- 
mente alle chiome della Temperanza; e la 
scanalatura elicoidale dei cornucopia si ri- 
pete nelle fiale della Virtà 1). Entrambe le 
bellissime sculture ci sembrano non potersi 
attribuire che a Francesco Laurana. 

Sui basamenti dei due altorilievi nell’in- 
tradosso dell’arco si ammirano bellissime de- 
corazioni con putti reggifestoni e scenette 
mitologiche. Le frutta degli encarpi, nella 
loro meravigliosa naturalezza, paiono scol- 
pite dalla stessa mano che ha fatto i cornu- 
copia sull’arco (pagg. 456 e 457). E quando 


a ciò si aggiunga che questo schema decora- 


DOMENICO GAGINI: LA PORTA DEL TRIONFO NELLA GRAN SALA. 
NAPOLI, CASTEL NUOVO (fot. Lembo). 


tivo è simile a quello di alcuni fregi del 
Tempio Malatestiano, che il Laurana ha cer- 
tamente conosciuto e dal quale ha derivato 
vari elementi architettonici dell'Arco, dob- 
biamo conchiudere che anche questi bei fre- 
gi gli appartengano. 

E con questi vengono i fregi al di sopra 
degli stessi rilievi, ove son le scene mitolo- 


giche marine, la cui graziosa delicatezza a 


niuno meglio che a lui li lasciano assegnare 
(pagg. 459 e 462). E vengono infine le for- 
melle dell’imbotte dell’arco (pagg. 595 e 
596), ove le teste dei putti, spesso dagli stra- 
ni sorrisi, hanno certa simiglianza con quelle 
dei fregi dei basamenti, e dove le frutta dei 
fioroni sono le stesse che nei cornucopia e 
negli encarpi (72), Né è da escludersi che gli 


appartenga almeno il disegno del bel fre- 


625 


gio dei grifi nella trabeazione che sovrasta 
al fornice superiore (pag. 610). 

Alcune delle parti architettoniche, fatte 
sotto la sua direzione, come forse le bellis- 
sime colonne dei due binati inferiori (pa- 


(50) PANORMITAE, De dictis et factis Alphonsi regis 
Aragonum et Neapolis, ed. Witebergae 1585, p. 94 ss.: 
«Alphonsi regis post captam Neapolim et finem bello 
impositum urbem Neapolim ingredientis Triumphus, anno 
1443 »; Bibliot. Naz. di Napoli, Ms. XIII, C. 13, pubbl. 
dal VON FABRICZY (Der Triumphbogen etc., p. 50 del- 
l’estratto); Bibliot. Cuomo, ms. pubblicato in Racconti 
di storia napoletana, in « Archivio storico napoletano », 
XXXIII, p. 478. Vedi pure RANZANO, Entrata di Alfonso 
in Napoli, in Scritture siciliane del secolo XV, di G. di. 
Marzo, Palermo 1864; e il ms. Qq. E. 165 della Bibl. 
Comunale di Palermo, pubblicato da Gennaro Maria 
Monti (Il trionfo di Alfonso I di Aragona a Napoli in 
un'inedita descrizione contemporanea). 


(51) Dodici, secondo l’autore del Giardeno. 
(52) L’autore del Giardeno dice sei. 
(53) Il motto è: Prius mori quam foedari. 


(54) Il carro fu consegnato, insieme al pallio, ai de- 
putati dei Sedili, e fu portato a San Lorenzo, ove fu so- 
speso dentro la chiesa, sopra la porta (Racconti di storia 
napoletana, cit., in « Arch. storico napoletano », XXXIII, 
p. 479). 


(55) CERONE, La politica orientale di Alfonso d’A- 
ragona, in « Arch. storico napoletano », XXVII, p. 414 ‘is. 
Vedi pure Cedole di Tesoreria, vol. 6, f. 246. 


(56) Cfr. VON FABRICZY, Der Triumphbogen Al- 
fonsos I am Castelnuovo zu Neapel, in «Jahrbuch der 
Konigl. Preuss. Kunstsammlungen », a. 1899; Neues zum 
Triumphbogen Alfonsos I, ibid., a. 1902; E. BERTA,UX, 
L’Arco e la porta trionfale di Alfonso e di Ferrante 
d’Aragona a Castel Nuovo, in « Arch. storico napoletano », 
XXV; W. ROLFS, Der Baumeister des Triumphbogen 
in Neapel, in « Jahrbuch der Kénigl. Preuss. Kunstsamm- 
lungen, a. 1904; Franz Laurana, Berlin 1908; A. VEN- 
TURI, La scultura del Quattrocento, sotto i vari artisti. 


(57) Il ROLFS (op. cit.) attribuisce i dignitari, che se- 
guono il carro, a Domenico da Montemignano, e la coda 
del corteo ad Isaia Pisano. 


(58) Il ROLFS (op. cit.) la da a Paolo Romano. 
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gina 441), completano la parte preponde- 
rante e di sovrana bellezza, che l’insigne dal- 
mata ha conferito al superbo monumento 
onorario aragonese. 

RiccarDpo FILANGIERI DI CANDIDA. 


(59) IL ROLFS (op. cit.) assegna la testa del corteo 
alla bottega del Laurana e del Gagini. 


(60) II VON FABRICZY (op. cit.) lo ha dato alla 
scuola di Donatello, il VENTURI (op. cit.) ad Antonio 
di Chelino. 


(61) IL BERTAUX (op. cit.) l’ha assegnata a Pietro da 
Milano, il ROLFS e il VENTURI (opp. citt.) a Paolo 


Romano. 
(62) SCHULZ, BERNICH, ecc. (Il. cc.). 


(63) BERNICH, Di due altre vedute di Castelnuovo - 
nel sec. XVI, in « Napoli Nobilissima:», XIII, p. 129. 


(64) Arch. di Stato di Napoli, Sommaria, Fortifica- 
zioni, F. 175, Reg. della fabbrica di Castel Nuovo del- 
l’anno 1496. 


(65) ll ROLFS lo attribuisce a Mino del Reame, la 
cui presenza in Napoli durante i lavori dell’Arco non 
è attestata da alcuna fonte. 


(66) Si vegga la terracotta di Luca, che è al Louvre, 
riportata dal VENTURI (La scultura del Quattrocento, 
p. 555). 


(67) Di tali opere, l’altorilievo dell’ingresso fu attri- 
buito dal VON FABRICZY e dal BERTAUX (opp. citt.) 
ad Andrea dell’Aquila; la Vittoria sul fornice, dal VEN- 
TURI (op. cit.) a Paolo Romano. 


(68) Tale attribuzione è stata già fatta dal VENTURI 
(op. cit.). II VON FABRICZY, il BERTAUX e il BUR- 
GER (opp. citt.) l’assegnano a Paolo e ad Isaia. 


(69) II BERTAUX, l’ha data, come al solito, a Pie- 
tro da Milano. 

(70) R. FILANGIERI, La Gran Sala di Castel Nuovo. 
in « Dedalo », IX, 145 sgg. 

(71) II BERTAUX (op. cit.) V’aveva già attribuita a 
Pietro da Milano, il VENTURI (op. cit.) ad Andrea 
dell’A quila. 


(72) Il VENTURI aveva già dato al Laurana lo stem- 
ma centrale con gli angioli e aleune delle formelle del. 
l’imbotte. 


FRATELLI LUCKHARDT: CHRYSLER-HAUS, 1928 (fot. Kòster). 


ARCHITETTURA MODERNA A BERLINO. 


Nuove costruzioni nei punti principali di 
grattacieli all’Anhalter Bahnhof 
e all’Alexanderplatz, palazzi per uffici in 


Berlino: 


Potsdamerplatz, nell’Ovest il Capitol allo 
Zoo, gli edifici da esposizioni al Funkturm, 
e edifici mercantili in Reichskanzlerplatz; 
immagini di una signorilità architettonica 
che incatena anche un occhio non eserci- 
tato e che lo straniero suole conoscere an- 


che dopo un soggiorno fugace. Così evi- 
dente è la differenza di queste architet- 
ture dalle loro vicine dell’anteguerra, che 
ogni osservatore è tratto a ricercare la fon- 
damentale rivoluzione della concezione ar- 
chitettonica che esse esprimono. Tuttavia 
questa rivoluzione non è così sorprendente, 
come potrebbe apparire a prima vista. Il ra- 
pido incremento economico di Berlino, dal 
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principio del secolo fino alla guerra, già 
prima di questa aveva fornito occasione a 
nuovi sviluppi. 

Nelle costruzioni industriali e di magaz- 
zini la parentela architettonica con le ten- 
denze odierne già si riconosce, per esempio, 
nella ben nota sala delle turbine dell’A.E. 
G., di Peter Behrens, nell’edificio Wertheim 
di Messel, non meno che nei lavori di Moh- 
ring e di Grenander. 

In contrapposto all'importanza architet- 
tonica prevalentemente formale di tali edi- 
fici, i nuovi punti di partenza visibili in 
quello del Rheingold si riferiscono piutto- 
sto al programma costruttivo. Questo ritro- 
vo riccamente arredato fu allora pensato 
come sede di rappresentazioni e di riunioni 
per la borghesia ricca, come luogo in cui si 
potessero festeggiare solennità familiari e 
adempire ai propri doveri di società. La 
guerra ha distrutto queste possibilità, che 
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HANS POLZIG: CAPITOL, 1925 (fot. Vernemann). 


potevano promuovere una certa trasforma- 
zione del modo di vivere; anzi altri edifici 
precursori delle costruzioni in comune, le 
case Boarding, che già allora si andavano 
erigendo in Berlino, sono oggi di nuovo in- 
terrotte e ridotte in parte a abitazioni da 
scapoli. 

Prima della guerra le possibilità di nuovi 
sviluppi si delineavano già tanto, in un’at- 
mosfera di febbrile intensità economica, da 
concretarsi nei progetti per il grandioso 
compimento dell’isolato del Museo e in in- 
teri tracciati di strade come la Bismarck- 
strasse e la Heerstrasse, oltre che in singoli 
edifici monumentali, come il Rathaus di 
Schoneberg e l'Opera di Charlottenburg. 
Per questa sua abbondanza di fabbriche, in 
parte veramente sensazionali, Berlino susci- 
tava allora un interesse non minore di quel- 
lo che oggi sentiamo per altre città nel pie- 
no loro sviluppo, come Praga o Helsingfors. 


ERICH MENDELSOHN: PELLICCERIA DELLA DITTA HERPICH, 1926. 


Che cosa ne è stato di tutti questi slanci 
iniziali? Si è dileguata quella ricchezza di 
un’organizzazione economica satura di ca- 
pitali che coi suoi grandi mezzi rendeva 
possibile quell’espansione architettonica; 
ma uguale è rimasto lo slancio con cui Ber- 
lino si dà ad assolvere i suoi compiti. Il 
prodotto più impressionante della Berlino 
del dopoguerra è la costruzione di case da 
abitazione, la sterminata corona di città- 
giardino nei suburbii. Ma per la sua im- 
portanza la questione dovrà essere oggetto 
di un altro studio particolare. 

Lo sviluppo edilizio di Berlino negli ulti- 
mi dieci anni è architettonicamente signifi- 
cativo per il mutamento fondamentale della 
concezione architettonica che si è nel frat- 
tempo compiuto. 

Vetro, ferro, acciaio, cemento e cemento 
armato sono i nuovi materiali da costruzio- 


ne che determinano lo sviluppo della tecni- 
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EMPORIO KARSTADT IN HERMANNPLATZ, 1930 (fot. Klinke). 


ca edilizia degli ultimi decenni. La utilizza- 
zione delle possibilità tecniche ad essi ine- 
renti portò a forme e proporzioni nuove, 
che sulle prime sembrò non potessero più 
accordarsi con le forme stilistiche tradizio- 
nali dell’architettura. A questo si aggiunse 
un mutamento spirituale che dette il tracol- 
lo alla bilancia. Alle tendenze storiche ste- 
rili, se pur vigorose, del gusto di un tempo 
sono subentrate frattanto la volontà e l’af- 
fermazione del presente. Le necessità del più 
attivo propugnatore del sentimento moder- 
no, dell’abitante di una grande città, spin- 
gono all’intima connessione degli ambienti 
con l’aria, la luce, il sole, con la natura in- 
somma, di cui egli sente la mancanza. Spa- 
zio e leggerezza hanno per l’uomo moderno 
più importanza della monumentalità, che 
parve essere l'ideale dell’anteguerra. 

I nuovi presupposti tecnici, considerati 
in principio come un male necessario, di- 
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OTTO FIRLE: EUROPAHAUS, 1930-31 
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vengono in questa nuova cornice spirituale 
il punto di partenza, la sorgente di nuovi 
impulsi e di nuove possibilità. Questo nuo- 
vo atteggiamento spirituale, questo nuovo 
senso architettonico, che torna a sviluppare 
antichi problemi sotto nuovi angoli visuali, 
finalmente i nuovi materiali da costruzione, 
tutto spinge a nuove strutture, all’architet- 
tura d’oggi. E con questo se ne sono traccia- 
ti gli elementi più essenziali. 
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PETER BEHRENS: BEROLINA-HAUS, 1931. 


Nella città interna sono in primo luogo i 
magazzini, per lo più ricostruzioni, quelli 
in cui lo sviluppo moderno appare in mag- 
giore estensione. Chi vuol ricevere un’im- 
pressione delle costruzioni commerciali mo- 
derne di Berlino si rechi verso sera nei pres- 
si dello Zoo e della Gedachtniskirche. Qui 
nell’Ovest è il quartiere commerciale per 
eccellenza di Berlino. Sotto gli alberi del 
Kurfiirstendamm vanno girando i curiosi. 
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FRATELLI LUCKHARDT: TELSCHOW-HAUS, 1925-26. 


i Le variopinte pubblicità luminose richiama- 


no con le loro lettere gigantesche. 

È qui il Chrysler-Haus dei fratelli Luck- 
hardt, un edificio ricostruito, come quasi 
tutti i nuovi magazzini di questo’ quartiere 


| (pag. 627). L’attenzione è attirata dai cri- 


stalli di dimensioni fantastiche, che fanno 
giungere la luce del giorno senza alcuna at- 
tenuazione fino nella parte più interna del 


locale, sì che già dal difuori appare piena- 
mente tutta la vastità della sala di esposizio- 
ne delle automobili. Di sera tutto è inonda- 
to da una profusione di luce senza che il 
passante, che deve osservare comodamente, 
sia accecato dalla abbagliante luce diretta. 
E ciò vale non per questo caso soltanto, 
ma per tutti gli edifici commerciali di cui 
è così ricco questo quartiere. Per rimanere 
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E. FAHRENKAMP: IL GRATTACIELO DEILA SHELL, 1931. 
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a quelli dei Luckhardt citiamo anche la 
ricostruzione delle Gallerie Thannhauser. 
Formalmente indipendente dal linguaggio 
architettonico del corpo di fabbrica pre- 
esistente, la parte nuova della costruzio- 
ne è posta dinanzi a questo, pienamente 
libera nella sua decorosa grandiosità, sen- 
za alcun tentativo di assimilazione. Ed è 
questa una regola delle ricostruzioni mo- 
derne. 

Esse rappresentano soluzioni particolari, 
secondo la natura del tema proposto, che 
vogliono ognuna imprimersi nella mente 
nella loro singolarità; il quadro che ne ri- 
sulta è vario e vivace. Di rimpetto la nuova 
costruzione del Capitol di Pélzig (pagi- 
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MAX TAUT: PANIFICIO DI SPANDAU, 1931 (for. Kòster). 


na 628) riunisce in una grande unità stretta- 
mente architettonica trenta sporti di negozi 
la cui singola elaborazione permette pur 


sempre una varietà sufficiente. Il Capitol, | 


come semplice edificio commerciale unito a 
un caffè e a un cinematografo, segna la ten- 
denza di uno sviluppo, che comincia con la 
bottega del piccolo commerciante separata 
dall’abitazione. Un gradino intermedio lo 
troviamo nel tumulto quasi americano, cao- 


ticamente robusto, delle botteghe e botte- 


guccie della città vecchia, per esempio nella 
Friedrichstrasse. 

Volgiamoci ora ai palazzi degli affari del- 
la City. Nella Leipzigerstrasse sorge, dei 
primi fra i moderni, quello di Mendelsohn 


MAX TAUT: EDIFICIO DELL’AMMINISTRAZIONE DELLA FEDERAZIONE DEI MINATORI, 1930 (for. Késter). 


} OTTO BARTNING: CLINICA DELLA CROCE ROSSA, 1931 (fot. Leitner). 


ssi 
if 
il 


per la ditta Herpich (pag. 629). Tutto il 
pianterreno è un grande seguito di negozi. 
come già li conosciamo dal Chrysler-Haus, 
che è però posteriore. I sostegni su cui posa 
effettivamente l’edificio sono un po’ arre- 
trati rispetto alla facciata, che corre come 
una grande parete di vetro ininterrotta, a 
specchi di cristallo; indizio questo assai sin- 
tomatico. L’architetto della vecchia scuola, 
il cui linguaggio formale presuppone la pie- 
tra come struttura portante, vuole nelle sue 
facciate pilastri visibili, ampi, che giunga- 
no sino al piano terreno. In luogo di que- 
sti, nelle costruzioni moderne, appaiono 
sottili sostegni di ferro. La parete esterna 
non è più un elemento portante della costru- 
zione, ma soltanto un rivestimento teso di- 
nanzi alla costruzione stessa e da essa abba- 
stanza indipendente, in funzione di sempli- 
ce delimitazione degli ambienti. Questi fatti 
e queste possibilità tecniche trovano la loro 
espressione architettonica nell’edificio Her- 


pich. I varii piani si sovrappongono in ri- 


638 


ERICH MENDELSOHN: CINEMA UNIVERSUM, 1928. 


gida partizione orizzontale alla parete vi- 
trea del piano terreno. L'esistenza dei soste- 
gni verticali è tecnicamente indipendente, 
né si vorrebbe fosse più accentuata. Il co- 
sidetto senso statico, un valore empirico, si 


è adattato ai nuovi presupposti. 


Mentre le ditte più antiche come Herpich 
sono tradizionalmente legate al loro vecchio 
domicilio dalla proprietà fondiaria, dagli 
edifici e dagli uffici preesistenti, necessità 
del tutto diverse si presentano per grandi 
imprese giovani, come il Karstadt-Konzern. 
L’acquisto di terreno in grande stile trova 
difficoltà insuperabili nella vecchia città de- 
gli affari. Karstadt crede di trovare la solu- 
zione nell’idea del decentramento dei gran- 
di affari, che corrisponde al progressivo de- 
centramento dell’abitazione, e tenta di cir- 
condare per una grande estensione la città 
interna con la rete delle sue gigantesche 
succursali sulle principali vie di accesso. 
Altri emporî, Wertheim, Tietz, cominciano a 
seguirne l’esempio quando, ecco, viene la 
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crisi economica a troncare i bei propositi. 
A quest'epoca che cerca di sviluppare le 
nuove zone di affari risale il Karstadt-Bau 
sull’Hermannplatz a NeukélIn (pag. 630). 
La posa di un nuovo tronco di ferrovia sot- 
terranea rende necessario l’abbattimento di 
un intero gruppo di fabbricati sulla piazza. 
Karstadt afferra l’occasione e costruisce in 
questo luogo il magazzino più moderno di 
Berlino. In contrapposto ai magazzini più 
antichi, subordinati all’aspetto della piazza 
in un dato tempo, il Karstadt-Bau signoreg- 
gia l’Hermannplatz con la sua altezza dop- 
pia di quella di una casa, ed è come V’in- 
segna di tutta quella parte della città, di cui 
rappresenta il centro ottico. In questa sua 
situazione eccezionalmente favorevole sta la 
massima singolarità del Karstadt-Bau. 

L’edificio è moderno nella tecnica, nella 
sua costruzione, nei raffinati dispositivi di 
riscaldamento, di refrigeramento e di pre- 
venzione degli incendi, non meno che negli 
effetti notturni di luce, che fanno avvam- 
pare tutta la sommità delle torri. 

E moderna è anche la psicologia mercan- 
tile che è espressa in ogni particolare. Essa 
non lascia nulla di intentato per adattare 
l’edificio alla curiosità e alla giocosa fanta- 
sia del pubblico: dallo sterminato giardino 
pensile ricco di ornamenti floreali all’ im- 
ponente prospettiva delle sue torri, all’iscri- 
zione sul tetto per il vicino aeroporto, alla 
propria stazione sotterranea. L’architettura 
invece rappresenta una soluzione transito- 
ria. Nonostante tutte le rinunzie al formali- 
smo storico, con quegli immensi pilastri 
doppi e tripli, e con quelli in pietra delle 
finestre, la sua pomposa gravezza può far 
desiderare l’elegante leggerezza che è possi- 
bile nelle costruzioni moderne e che è lo 
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scopo dell’architetto d’oggi. La configura- 
zione delle facciate del Karstadt-Haus è I 
nei suoi elementi architettonici fondamen-. 
tali ancéra la stessa che nel ben noto edifi- 
cio costruito da Messel per Wertheim quasi | 
vent'anni prima. Giacché ritroviamo qui so- I 
stanzialmente anche la stessa soluzione del. I 
la pianta, vuol dire che quel tipo di magaz- I 
zino, allora già abbastanza indipendente- 
mente sviluppato, corrisponde ancéra alle 
necessità odierne. I 
Tutt’altra cosa è l’Europa-Haus di Firle, | 
la cui alta mole massiccia si vede dalla torre ! 
di Karstadt (pag. 631). Mancano in Germa- | 
nia esempi già sperimentati di questo tipo, I 
quali sono invece a disposizione del costrut- | 
tore di edifici per negozi. Si è qui Ci 
ta, sotto l’influsso americano, una nuova 
forma di organizzazione: la casa per uffici. 
Il processo è del tutto simile a quello già os- 
servato nella costruzione dei negozi. In ori- 
gine combinazione di abitazione ed ufficio, 
come è ancor frequente presso i medici e. 
avvocati. Nel corso dello sviluppo della 
grande città moderna, dove i luoghi miglio- 
ri per gli affari divengono per lo più i peg- 
giori per abitarvi, viene di necessità la se- 
parazione dell’abitazione e dell’ufficio. 


Sulla 


nella disposizione delle masse, la particola- 


struttura architettonica influisce, 


re situazione dell’area. Oltre alla riunione 
delle finestre in grandi zone orizzontali, 
oggi praticata di frequente, e non sempre 
convincente, è formalmente interessante il 
fatto che il giardino pensile e la pubblicità 
luminosa, qui in particolar modo efficace, si. 
vanno sempre più generalizzando come ele- 
menti formativi delle grandi costruzioni. 
L’Europa-Haus consta di undici piani: 
le illustrazioni di questo articolo compren-. 
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LEO NACHTLICHT: RISTORATORE TKAUBE AL GOURMENIA-HAUS (fot. Bòrner). 


dono diversi di tali grattacieli, che sono tut- 
tavia delle rarità a Berlino. V’è anzi una 
tendenza a farli rimanere eccezione, poiché 
Berlino ha molto imparato dalle difficoltà 
delle grandi città americane. 
Per ragioni architettoniche i grattacieli 
vengono permessi soltanto in alcuni pochi 
punti urbanisticamente importanti. Uno di 
questi è l’Alexanderplatz che subisce oggi 
una completa trasformazione di cui parle- 
remo anche in seguito. Tra i nuovi edifici 
di questa località è il Berolina-Haus di Pe- 
ter Behrens (pag. 632). Insieme con l’edifi- 
cio in costruzione che lo fronteggia sull’al- 


tro lato della strada e che è pure di Peter 
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Behrens, esso forma una specie di ingresso 
al cuore della città. Come già vedemmo 
nell’Herpich-Bau e nel Chrysler-Haus si è 
anche qui rinunziato all’impiego dei pila- 
stri che arrivano fino a terra, sottolineato 
con efficacia architettonica. Il piano terreno 
sparisce quasi nella visione complessiva col 
suo rivestimento di granito nero lucido e fa . 
quasi l’effetto di una semplice, grande zona 
d’ombra. Sopra a questo si libra una balco- 
nata a vetri, aggettante all’ingiro, e sembra 
tollerare agevolmente, senza sostegni por- 
tanti, il peso di sei piani, sì che anche qui 
è suscitata l’impressione della massima leg- 
gerezza. 


MAX TAUT: LA DOROTHEENSCHULE A COPENICK, 1929 (fot. Roster). 


Le masse architettoniche sembrano trasci- 
nate da una forza impulsiva verso l’angu- 
sta facciata principale e si riuniscono in un 
punto culminante, la gabbia della scala, in 
vetro smaltato, che si distingue di notte per 
la sua luminosità. Questa scala divide otti- 
camente il corpo di fabbrica in due sottili 
sezioni parallele che sottolineano i rapporti 
di profondità e la direzione delle forze. 
Questo nuovo principio formativo, che vien 
detto dinamico, è caratteristico per l’archi- 
tettura moderna. 

Altrettanto dinamico nella struttura, il 
Telschow-Haus (pag. 633) dei fratelli Luck- 
hardt è un esempio assai eloquente delle 
moderne tendenze formali nei palazzi per 
uffici, sebbene la soluzione della pianta non 
possa esser ritenuta tipica a causa del sin- 
golare taglio dell’area. Tutta la facciata ha 
un movimento che culmina dal lato di 
Potsdamerplatz, nella angusta parete di 


pubblicità, senza finestre, di un azzurro scu- 
ro. Il rivestimento esterno è di un vetro pal- 
lido, non trasparente, bianco, nero e azzur- 
ro. La luccicante parete esteriore avviluppa 
l'interno come una epidermide sottile, ser- 
vendogli di protezione dalle intemperie, 
ma ne è al tempo stesso indipendente, come 
una corteccia, e si protende verso la fronte 
sulla piazza con una sporgenza che ne rive- 
la l'autonomia. 


Reichs- 


kanzlerplatz, le cui pubblicità luminose so- 


Fra le nuove costruzioni su 
no visibili a chilometri di distanza, il cen- 
tro di gravità è meno nelle forme che nel 
concetto commerciale del decentramento, 
di cui già toccammo a proposito del Kar- 
stadt-Bau. Vengono qui anticipate ed ener- 
gicamente accelerate le possibilità di svilup- 
po che promette il vicino quartiere della 
Fiera della Città di Berlino, in corso di co- 
struzione. Qui è il singolo imprenditore fon- 
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BRUNO TAUT: PROGETTO DELLA SCUOLA NI NEUKOLLN, 1928 (fot. Koster). 


diario, finanziariamente solido, che è al 
tempo stesso proprietario della fabbrica; 
così altrove sono le grandi organizzazioni 
economiche, le federazioni dei datori e dei 
prestatori di lavoro che hanno una notevole 
parte come committenti. La forma più si- 
gnificativa della unione dei datori di lavoro 
sono i Konzern, dei cui edifici vogliamo ora 
parlare. 

La soluzione assai fantasiosa e formal- 
mente abile del professor Fahrenkamp, re- 
nano, per il grattacielo della Shell, sul 
Schoneberger Ufer (pag. 634), è una solu- 
zione personale di una poesia tutta occiden- 
tale, che porta una nota nuova. 


Delle 


Konzern si può qui citare il grattacielo Wer- 


nuove costruzioni del Siemens- 


nerwerk nella Siemensstadt (pag. 635), del 
direttore de’ lavori pubblici Hertlein. V’è 
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della grandezza architettonica nella pare- 
te dello snello edificio a dieci piani, sen- 
za alcuna divisione in tutta la sua lunghez- 
za con la fredda simmetria della distri- 
buzione delle sue finestre. L'eleganza delle 
proporzioni e la rinuncia a qualsiasi rilievo 
lasciano intravedere che uno scheletro di 
ferro sopporta il peso dell’edificio. 

Le diverse funzioni dello scheletro por- 
tante della costruzione, in contrapposto al 
rivestimento di mattoni che serve unica- 
mente da copertura decorativa, sono eccel- 
lentemente espresse nell’edificio della So- 
cietà dei minatori di Max Taut sul Brei- 
tenbachplatz (pag. 637), decoroso ma estre- 
mamente vivo. La svelta incorniciatura dei _ 
vari piani, visibile per le piastrelle cerami- 
che più grandi, si distingue chiaramente dai 
riempitivi dei davanzali delle finestre e de- 


Te 7 


gli architravi. L’idea della costruzione, resa 
sensibile, conduce qui a un arricchimento 
Del resto 
questo edificio appartiene al gruppo che ri- 


dell’espressione architettonica. 


specchia la proprietà delle grandi federa- 
zioni di prestatori di lavoro, come pure la 
casa dei tipografi al Kreuzberg, diverse case 
di corporazioni, pure di Max Taut, e la casa 
della Federazione dei metallurgici di Erich 
Mendelsohn. 

Ultimo di questa serie è il grande panifi- 
cio dell’Unione dei Consumi a Spandau 
(pag. 636) di Max Taut, che ha dato scopi 


più pacifici al quartiere già delle officine 


militari, e la cui spaziosa bellezza smentisce 


BRUNO TAUT: UN’AULA DELLA SCUOLA DI NEUKOLLN. 


il tradizionale pregiudizio della inevitabile 
bruttezza dell’edilizia industriale. 

Si può qui citare l’edificio di un’orga- 
nizzazione neutrale nel campo economico, 


della 
(pag. 637) del professor Bartning. Essa si 


la clinica suburbana Croce Rossa 
basa su una forma nuova di organizzazione 
che rivoluziona l’edilizia ospitaliera: una 
combinazione di casa di cura, clinica, e al- 
loggio per le suore di carità. Gli insigni spe- 
cialisti di ogni genere che esercitano nella 
casa di cura conducono la clinica come 
un’impresa comune, che offre al paziente 
tutto quello che egli prima trovava presso 


il suo medico di casa. 
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POLZIG E WAGNER: PROGETTO DEL QUARTIERE DELLA FIERA, 1930 (fot. Koster). 


La figura mostra la clinica orientata a 
mezzogiorno. L'impianto delle finestre scor- 
revoli permette di aprire tutta la parete me- 
ridionale delle stanze per gli ammalati, dal 
pavimento al soffitto, trasformandole così 
in vere loggie. L'impressione complessiva è 
di una leggerezza e di una serenità avvin- 
cente. 

Ritorniamo nella città interna, ai luoghi 
di piacere del nuovo West. Qui affluiscono 
ogni sera migliaia di persone nei grandi tea- 
tri di presentazione del cinematografo, per 
le cui gigantesche platee non si sono anc6- 
ra elaborati tipi indipendenti, nello svilup- 
po relativamente recente delle scene cine- 
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n 


certa connessione di 


Una 


questo problema edilizio col vecchio teatro 


matografiche. 


fa sì che le nuove concezioni rimontino più 
o meno a questo modello. 

Il cinematografo Capitol di Polzig (pa- 
gina 639) è privo di ogni pomposo appa- 
rato, e chi sale le eleganti scale a spirale, 
sotto le volte di stucco modellate fantasiosa- 
mente, e mette il piede nell’interno si trova 
in un ambiente di una vaghezza singolare. 
Su tutto domina l’energica volta a cupola 
del soffitto poligonale, che con le sue stria- 
ture dorate sul fondo bruno di ocra fa l’im- 
pressione di una tenda e dà al tutto la leg- 
gerezza di una spiritosa improvvisazione. 


Ù gi 
na 
HERTHA 


POLZIG E WAGNER: UNO DEI PADIGLIONI DELLA FIERA (fot. Kòster) 


In questa sala a cupola la scena e le file de- 
gli spettatori sono elementi spaziali indi- 
pendenti, sì che, per così dire, si interseca- 
no qui due ambienti, uno superiore e uno 
inferiore, con diversi centri di gravità, sen- 
za fondersi completamente. 

Evita questo dualismo il Mendelsohn, che 
nel suo teatro della Ufa sul Lehninerplatz 
(pag. 638), prende per punto di partenza 
della sua concezione dell’ambiente il rap- 
porto tra scena e spettatore e lo accentua 
con la rigida partizione dei pesanti soffitti 
piani. All’esterno quest’edificio è degno di 
‘| nota in quanto sviluppa una forma origina- 
le per un cinematografo che non sia com- 
preso in una costruzione più grande. 


Dopo la chiusura dei teatri i diversi ri- 
trovi di questo quartiere formano dei cen- 
tri favoriti, di cui architettonicamente il 
più interessante è il ristoratore Traube al. 
lo Zoo (pag. 642), un locale di lusso nel 
Gourmenia-Haus dell’architetto Nachtlicht. 
Il grande cortile coperto è occupato da un 
fantastico giardino d’inverno con molti fio- 
ri, grandissime piante a fogliami, alberatu- 
re con pappagalli e una vasca. Intorno a 
questo sono disposte nei diversi piani le ta- 
vole degli ospiti. È questa una disposizione 
che non può mai generare un senso di stret- 
tezza o di affollamento. Una rarità per un 
ritrovo nel nostro clima è l’impianto refri- 


gerante che rende piacevole la temperatura 
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delle stanze anche nei giorni più caldi del- 
l’estate. 

Ma allora le grandi masse di popolo bi- 
sogna cercarle altrove; esse cercano un re- 
frigerio nei grandissimi laghi, di cui son co- 
sì ricchi gli immediati dintorni della capi- 
tale. Berlino cerca di ovviare a queste ne- 
cessità coi suoi estesissimi bagni pubblici. 
Il più bello e il più grande è lo Strandbad 
(Lido) Wannsee (pag. 641) del consigliere 
edilizio Wagner e del primo consigliere Er- 
misch; già oggi che è compiuto solo a metà 
può bastare per circa centomila uomini. 

Chi ha appena superato l’ingresso si tro- 
va sul ripido declivio di un pianoro alto 
quaranta metri, e vede ai suoi piedi sten- 
dersi l’incantesimo di un grandioso pae- 
saggio, che si presenta in aspetti sempre 
nuovi, se si seendono gli ampi gradini del- 
l’alta scalinata o si percorrono i deambu- 


latori aperti lungo il lago, che mettono fra 
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HANS POLZIG: CASA DEL RUNDFUNK, 1929-30 (fot. Kriigdstein). 


loro in comunicazione gli spogliatoi. La 
modernità della disposizione, anche astra- 
endo dal lato tecnico organizzativo, non si 
manifesta in singole forme capricciose ma 
nell’insieme. L’attenuazione della massa ar- 
chitettonica nei lunghi padiglioni bianchi, 
tra i quali l’aria fluisce liberamente, l’om- 
bra delle ampie sale da passeggio e i tetti 
piani accessibili, su cui si fa la ginnastica, 
determinano la cornice semplice e serena di 
questo luogo, accortamente inserita nel pae- 
saggio. Sapendo che in questo stesso posto 
prima della guerra i bagnanti isolati erano 
scacciati da apposite pattuglie della polizia, 
si può comprendere un po’ meglio il gran- 
de mutamento che c’è stato nella concezio- 
ne della vita. 

Non meno risolutamente esso si afferma 
nel campo dell’edilizia scolastica. Per valu- 
tarlo adeguatamente occorre conoscere le 


scuole berlinesi dell’anteguerra, che per ra- 


a, 


gioni di risparmio si sviluppavano spesso 
unicamente su corti interne, ma quasi sem- 
pre in luoghi angusti e poveri di luce, per 
tacere delle dimensioni dei cortili per la ri- 
creazione. Le idee sulle questioni scolasti- 
che vanno ancéra evolvendosi, ma che le 


scuole debbano esser luminose, ariose e spa- 


ziose e debbano aver vicino un campo 


sportivo sufficiente e esser prossime a una 
zona di verde anche maggiore, queste idee 
sono ormai patrimonio comune e trovano il 
loro parallelo nelle tendenze dell’abitazione 
moderna. La Dorotheenschule a Cé6penick 
(pag. 643), edificio sorto per la collabora- 
zione dell’architetto Max Taut e della civi- 
ca amministrazione, può essere uno dei 
tanti esempi di questo sviluppo. 

Anche più sovversiva nel porre i proble- 
mi e nella loro conseguenza architettonica 
è la Scuola edilizia di Bruno Taut (fratel- 
lo di Max Taut) a NeukolIn (pagg. 644 e 


KLINGENBERG E ISSEL:; OFFICINA KLINGENBERG, 1925-26. 


645), di cui sono pronte da poco alcune aule 
sperimentali. È qui abbandonato l’usuale 
concetto della scuola come edificio di rap- 
presentanza in contrapposto agli edifici di 
abitazione. Questo rapporto è qui rovescia- 
to. La scuola, per la massima parte una co- 
struzione piatta, si subordina alla ritmica 
cornice delle abitazioni circostanti e viene 
così ad esprimere architettonicamente che 
essa è concepita come un completamento 
delle abitazioni modeste. Abitazioni e scuo- 
la, non separate da alcuna strada, sono in- 
timamente collegate. Dal giardino d’infan- 
zia all’università, è la scuola a custodire i 
suoi fanciulli e ad offrir loro, anche nelle 
ore di libertà, la possibilità di leggere o far 
della musica in ambienti adatti, se essi non 
preferiscono correre ai campi di giuoco o 
alle piscine. L'illuminazione delle aule è 
fatta con luce laterale dall’alto, per raggiun- 


gere quella elasticità della disposizione dei 
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KLINGENBERG E ISSEL: LE OFFICINE KLINGENBERG VEDUTE DALLA SPREA. 


posti che è pedagogicamente necessaria. 

Tutto il complesso è, in relazione alla de- 
terminazione del suo scopo, diviso in una 
serie di singoli gruppi ottimamente percetti- 
bili, Ja cui connessione architettonica è pe- 
rò manifesta non a chi li guardi da un pun- 
to di vista fisso, ma soltanto a chi li vada 
costeggiando. Questa forma di composizio- 
ne nei suoi presupposti è congiunta alla 
musica, per quello che riguarda la impres- 
sione artistica complessiva, che prende for- 
ma già nel cronologico succedersi delle sen- 
sazioni. È insomma, un complesso straordi- 
nariamente vivo e grandioso. 

Questa grandiosità è espressa anche dal- 
la soluzione che Polzig e Wagner hanno 
escogitato per il quartiere della Fiera ber- 
linese (pag. 646). Le sale di esposizione si 
dispongono, in sostanza, intorno a un gran- 
dissimo ovale (il modello rappresenta solo 
metà della costruzione) e questo ovale viene 


dominato dalla grande aula dei congressi, 


che diviene così il centro ottico dell’insie- 
me, e serve al tempo stesso di ritmo e di 
conclusione alla visuale della principale 
strada di accesso. Nella forma geometrica 
dell’ovale centrale tutto l’insieme è ricon- 
dotto coscientemente ai limiti di ciò che 
otticamente è percettibile. Nei particolari, è 
di speciale interesse per la tecnica dell’illu- 
minazione e per l’architettura, nelle sale di 
esposizione, il moderno sistema di diffusio- 
ne della luce mediante vetri prismatici, tan- 
to superiore all’usuale impiego di distinte 
luci dall’alto e dai lati (pag. 647). I padi- 
glioni già terminati rappresentano nella lo- 
ro sobria eleganza il puro edificio moderno 
del genere e fanno da cornice solenne, se 
pur senza alcuna pretesa, alle esposizioni e 
alle fiere la cui serie ininterrotta rispecchia 
la funzione della capitale dell’impero nella 
vita economica. 

Nel quartiere della Fiera sono incluse le 
sale della Radio già prima esistenti e la loro 
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torre adiacente, che come torre panoramica 
offre al visitatore una magnifica vista e, 
nella sua agile struttura metallica, è dive- 
nuta come simbolo di un’era della tecnica, 
insegna della Fiera e della città. 

Dopo che le antiche sale della Radio sono 
state rese atte a scopi di esposizione, si sono 
comprese nel nuovo Funkhaus di Péolzig 
gli ambienti del Rundfunk. Come mostra 
la fotografia del modello (pag. 648), questa 
costruzione sta sull’asse principale dell’ova- 
le della fiera, e tale disposizione ne deter- 
mina l’aspetto architettonico. La simmetria 
di questa fronte gigantesca dà, non meno 


della fiera, la misura della grandezza della 
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città. Nel giuoco delle curve delle sue fac- 
cie laterali e di quella posteriore ritorna an- 
cora una volta la forma ovale della Fiera. 
I pilastri snellissimi e delicati della facciata 
anteriore, dinanzi a una superficie di muro 
che li incornicia come un nastro, sono qua- 
si un velo, interrotto dai campi intermedi 
perpendicolari con le aperture delle fine- 
stre. Quest’impressione è sorretta dall’effet- 
to del materiale, che è più scuro in questi 
campi intermedi, ma non è sufficientemente 
espressa nella riproduzione. 

Un altro aspetto dei compiti della cosa 
pubblica è nella officina Klingenberg di 
Klingenberg e Issel (pag. 649), costruita 
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da una società cittadina. Qui vengono, fra 
l’altro, trasformate le correnti ad alta ten- 
sione che provengono dai bacini carbonife- 
ri della Germania centrale intorno a Golpa 
e a Zschornewitz. Architettonicamente l’a- 
spetto risolutamente decorativo degli edifici 
lungo la Sprea, tra cui è anche il grattacielo 
dell’Amministrazione, si distingue chiara- 
mente dalle altre fabbriche, foggiate esclu- 
sivamente per il loro scopo industriale, la 
cui diversa grandiosità è più vicina al mo- 
derno senso formale. 

Come ultimo esempio, nella sfera d’azio- 
ne della cosa pubblica, si può citare la tra- 
sformazione dell’Alexanderplatz. La diret- 
tiva urbanistica seguita nella soluzione di 
questo problema, cui collaborarono le am- 
ministrazioni interessate, è dovuta al dottor 
Wagner, civico consigliere edilizio. Con 
grandissimi sacrifici amministrazione civi- 
ca compie qui un lavoro di risanamento, 
cui l'hanno costretta le malsicure e compli- 
cate condizioni del traffico. Anche il prato 
rotondo al centro della piazza serve così a 
regolare la circolazione. Sotto la piazza è 
installata una estesissima stazione d’incro- 
cio a più piani della ferrovia sotterranea, 
direttamente collegata con la vicina stazio- 
ne delle ferrovie imperiali (la fotografia 
del modello dei fratelli Luckhardt (pagi- 
na 651) rappresenta una proposta per la 
soluzione architettonica). 

Una gran parte delle costruzioni più alte 
è in via di fabbricazione secondo un pro- 
getto di Peter Behrens, che nei tratti fonda- 
mentali, se non nelle forme, non è molto 
diverso. Una parte, il Berolina Haus, che 
già conosciamo, è appunto terminata. Nel 
complesso il nuovo Alexanderplatz è uno 
specchio delle necessità del traffico di una 
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grande città e della volontà di dominarlo, 
ed è anche un monumento del sentimento 
architettonico di quella. 

Se noi ora ripercorriamo la serie di ar- 
chitetture moderne che abbiamo tratto fuo- 
ri dal cospicuo numero di quelle che son 
sorte, e vi troviamo rappresentati gli ele- 
menti tipici della nuova concezione archi- 
tettonica, sarebbe errato credere che abbia- 
mo con ciò imparato a conoscere, insieme, 
i più famosi rappresentanti dell’architettu- 
ra moderna berlinese. L’aver rinunziato a 
trattare delle costruzioni ad uso di abitazio- 
ne e l’esserci limitati alle fabbriche berline- 
si porta di necessità che manca alla no- 
stra serie una quantità dei più noti archi- 
tetti di quella città. Gropius, il creatore 
del Bauhaus di Dessau, di fama internazio- 
nale, Mies von der Rohe, dei cui numerosi 
edifici per esposizione si può citare il padi- 
glione del governo dell’Impero alla mostra 
mondiale di Barcellona, Scharoun, le cui 
case e ville fantasiose mostrano di quale ca- 
lore di espressione sia capace il moderno 
linguaggio architettonico che si ritiene così 
sobrio; Rading e Haring, sono tutti pionieri 
delle idee moderne. 

Abbiamo tentato, osservando le singole 
costruzioni, di desumerne queste idee e di 
accennare a certe differenze fondamentali. 
Ma le opinioni sono ancéra in continua evo- 
luzione e non si sono affatto condensate in 
un dogma o in un rigido canone formale, 
come è delle epoche stilistiche storicamente 
conchiuse. Si aggiunga che la personalità 
artistica dei singoli architetti è ancora in 
pieno sviluppo. Sarebbe quindi prematuro 
indicare come tendenze alcune diversità 
delle costruzioni moderne dell’ultimo de- 
cennio e attribuire ai relativi architetti il 


favore o l’avversione per l’una o per l’altra. 
A una distanza un po’ maggiore queste di- 
versità impallidiscono e rimane soltanto il 
fatto che gli architetti berlinesi moderni 
tendono per una via comune ad un egual fi- 
ne: dare espressione sensibile ai nuovi pro- 


blemi di una nuova età con mezzi nuovi. 
Questa scorsa cerca di mettere in chiaro ta- 
le sforzo nei più diversi campi dell’archi- 
tettura e di dare insieme, dal punto di vista 
architettonico, un pezzo della storia dello 
sviluppo di Berlino. 

Kurt MoHRMANN. 


COMMENTI 


DEL NUOVO MINISTERO DELL’AERO- 
NAUTICA, fra tanto disputare sull’architettura 
nuovissima poco s’è scritto. Eppure è, dentro e 
fuori, il più lodevole, anzi il solo ammirevole 
dei nuovi Ministeri, sia per la solida, simme- 
trica e romana grandiosità dell’esterno, in tra- 
vertino e mattoni, alto 40 metri, scompartito 
con un ritmo solenne ed uguale sulle quattro 
facce del rettangolo, di 144 metri per 86; sia 
pel modo logico e semplice con cui sono distri- 


buiti gli spazi e i servizi negli otto piani. Certo, 
il merito è dell’architetto Roberto Marino, ma 
è anche del ministro Italo Balbo e del generale 
Valle, committenti esemplari, per la semplice 
ragione che sapevano quello che volevano: qua- 
lità ormai rara nei committenti, sieno enti pub- 
blici o cittadini privati, felici, i più, d’abban- 
donarsi nelle mani dell’architetto, salvo a intral- 


ciare poi i lavori con le correzioni e coi penti- 


menti o a criticare l’opera compiuta nella loro 


assenza e indifferenza. Così il lavoro vasto e 
complesso è stato finito in soli venti mesi, « nel- 
l’anno nono della fondazione dell’ Arma », come 
si legge nell’atrio. Ogni particolare è accurato, 
disegnato dal Marino con la stessa larghezza del- 
l'insieme, dai tre archi a terreno sulla facciata 
maggiore alle finestre che sostengono con una 
forte strombatura della cornice in travertino 
l’ombra dei pilastri in cui sono incluse, dai 
cortili dove bianche lesene prendono il posto 
dei pilastri di facciata alla scala d'onore in mar- 
mo grigio su uno zoccolo nero, e alla decora- 
zione lucida e ricca ma sobria delle alte sale 
del ministro. I lunghi corridoi che attraversano 
ciascuna ala del fabbricato, non hanno pareti 
di muro ma lunghe vetriate e, di là dai vetri, 
le stanze degli uffici sono anch'esse separate da 
scomparti di legno e di cristallo, con vantaggio 
dell’aria, della luce e della vigilanza. 

Una volta era una lode dire, d’una casa o d’un 
servizio, ch’erano distribuiti all'americana. Ora 
per fortuna la frase suona meno laudativa. L’im- 


portante è che questa pratica distribuzione è 
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stata anche da Americani invidiata e ammirata 
come perfetta, e che l’architettura non è, come 
da tanti sedicenti novatori si desidererebbe, co- 
piata da modelli tedeschi di oggi e di ieri, ma 
è visibilmente e schiettamente italiana. 

I lettori infatti confrontino queste illustra- 
zioni con quelle che, per informarli imparzial- 
mente d’ogni importante novità, in questo stesso 
numero pubblichiamo delle più recenti fabbri- 
che di Berlino. E coi loro occhi giudichino. 
La grande questione dell’architettura moderna 
in Italia, se la si affronta senza tante frasi e 
cavilli, è più semplice di quello che si creda 
dagli inesperti apostoli e profeti. 


NELL’ARTICOLO DI BERNARD BEREN- 
SON sui Quadri senza casa del Quattrocento fio- 
rentino, pubblicato nel fascicolo di Luglio, il 


dipinto riprodotto a pag. 514 è da attribuire. 


a Seguace di Masolino, anziché dubitativamente 
a Masolino stesso, e quello riprodotto a pag. 521 
è da ascriversi a Domenico di Michelino anziché 
a Fra Angelico. 


Rizzoli e C. - Milano 
Anonima per l’Arte della Stampa 


Direttore responsabile: Ugo Ojetti. 


HE e De 


allo che ie ge 


ROC I E 


AC RE SSA 


ole 


ae Ct lee 1 


SD 


ad 


(39) 


PANTHEON 


RIVISTA MENSILE D’ARTE ANTICA 
PER AMATORI E RACCOGLITORI D’ARTE, ANTIQUARI, ECC. 


EDITA DA 


ORTO OG0SEE MAYER 


La Rivista si occupa dell’arte antica di tutti i tempi e di tutti i 

popoli e di tutti i rami dell’arte pura e applicata. La grandezza 

e la ricchezza delle meravigliose riproduzioni si uniscono alla qua- 

lità eccellente del contenuto. Ogni numero contiene anche qualche pa- 

gina di attualità, notizie di aste importanti, di nuovi acquisti, ecc. 
Il testo è scritto in lingua tedesca e in lingua inglese. 


PONDTEON 


È LA RIVISTA INDISPENSABILE AD OGNI AMATORE 
E RACCOGLITORE D’ARTE 


Prezzo dell'abbonamento annuale franco di porto 
Lire 185,— 


LA QUALITÀ INSUPERABILE DELLE ILLUSTRAZIONI È GARANTITA 
DALLA FAMA MONDIALE DELLA CASA EDITRICE 


F. BRUCKMANN A.-G., MONACO 


SE VI INTERESSA IL “PANTHEON” DOMANDATE UN NUMERO DI SAGGIO 
GRATUITO SAL RAPPRESENTANTE GENERALE: PER L’ITALIA: 


CO 0OLRLICHAVI A REGINA ELENA 5, BOLZANO 


Me dhe ste te te te e e te ate ate te ate ate te atte te ate at ate ate te e e te ate e te e He e at ATTILIO TOSSICO] 


yr_______——_——___———r,r——rrec reeeeeee—=— =—<«—«__«eew_errr=<=="=*=--A-A/A7Z5/X/XN7X/7N/ 
FEPPFEAAAAERPPERAAVAAAAAAIÀIEAAALAAIAAAAAAÀ 


oe te te de de te te ate ate oe at te at a at at at ate ate te ate ate ate te te ate e e at te at ate te e e tr e at at e e te te te te te te ate ate te te stro 


TA 


ERA 


Ù) 


OPNPA 


tì 


VITAPPAAAAFÀ 


DA 


LATAY 


CI) 


Ù) 


ETTEDAOPAAA 


Ù 


Ù 


Ù 


PEA 


CX 


> 


D 


TREVES-TRECCANI-TUMMINELLI - MILANO-ROMA: 


ARCHITETTURA 


RIVISTA DEL SINDACATO NAZIONALE FASCISTA ARCHITETTI 
Diretta da MARCELLO PIACENTINI 


ARCHITETTURA ED ARTI DECORATIVE, organo del Sindacato Nazionale 
degli Architetti, la ben nota rivista ricca di solide e nobili tradizioni artistiche e | 
culturali, si presenta col semplice titolo di « Architettura » nell’anno 1932, riorga- | 
nizzata con criterî di maggiore aderenza alla vita attuale: i suoi servizi redazionali | 
e di corrispondenza in Italia e all’estero sono ampliati, la sua veste tipografica è 
rinnovata con vedute non meno signorili delle precedenti, ma più rispondenti alle | 
esigenze dell’architetto artista e costruttore e del pubblico colto. | 


ARCHITETTURA seguirà con moderna vivacità ed insieme con sano equilibrio | 
le attuali manifestazioni architettoniche italiane, curando con particolare attenzione | 
oltre il lato artistico, anche quello tecnico della costruzione. 


ARCHITETTURA dedicherà speciali rubriche all’urbanistica e all’edilizia citta. | 


Abbonamento per l’annata in dina in genere, alle arti decorative, alla tecnologia edile; fornirà ai suoi lettori un, 
corso: ltalia e Colonie L. 150 notiziario professionale e polemico, e scelte recensioni di riviste e di libri. 

(Estero L. 180). Fascicolo se- ARCHITETTURA darà ampio luogo nelle « Pagine Sindacali » agli atti del Sin, 
parato L. 15. Con spedizione dacato Nazionale Fascista degli Architetti, alle notizie concernenti l’organizzazione 


raccomandata: Italia e Colo- della classe degli Architetti, a tutto quanto può insomma interessare l’architetto| 
nie L. 157,50 (Estero L. 195). professionista. 


SCENARIO 


RIVISTA MENSILE DELLE ARTI DELLA SCENA 


Diretta da SILVIO D'AMICO e NICOLA DE PIRRO; Segretario di Redazione! 
PAOLO MILANO. - In grandi fascicoli di 72 pagine illustrate, contiene saggi ed! 
articoli dei più vivi scrittori nostri e stranieri su Dramma, Musica, Cinema, Danza, 
Abbonamento per l'Italia e Colonie: Radio, Scenografia. - Rassegne dei libri e dei periodici. - Cronache della scena) 
annuo L. 75, semestrale L. 40. - Per Italiana. - Corrieri e notiziari da tutti i paesi. - In ogni fascicolo una scenografia! 


l'Estero: annuo L.110, semestr. L.60. a colori, 
CINQUANTA ILLUSTRAZIONI - UN NUMERO: SETTE LIRE 


Ogni richiesta va indirizzata a: 


Treves-Treccani-Tumminelli * Milano (1°) * Via Palermo, 10-12 


rs 


—- —- |—1o T=- > —o —go —o-- TT» —tio —--FP—Tto> "tm<1t> cis "P_i "i "ie "i "is "i ao >= %+< <a 


sGRIE 


SONENCERRLO 


MATTEO MARANGONI: Sculture inedite del Camposanto di Pisa 
ANNA MARIA CIARANEFI: Lorenzo Monaco miniatore Q] AL/ 
BINO GALVANO: Armando Spadini e il gusto degli im- 
pressionisti (f ADOLFO VENTURI: Pittura attri. 
buita a Michelangelo opera di Jacopino del Conte 
ANNA MARIA BRIZIO: Biblio, 


grafia dell'arte italiana. 


DIRETTORI 
ADOLFO E LIONELLO VENTURI 


LUGLIO MILLE NOVECENTO TRENTADUE (X) 
NUOVA SERIE - VOL. TERZO - ANNO XXXV 


_—r—rr  — — — — o —r —» — —.  P— — — @— —_ — — PT _—»_r  — 6 —— —P—_— e _—— — —— — ——_—___—_T , 


So 


ATLANTE DI STORIA 
ELL'ARTE ITALIANA 


di UGO OJETTI e LUIGI DAMI 


Volume I: DALLE ORIGINI DELL'ARTE CRISTIANA ALLA FINE DEL TRECENTO 


Di prossima pubblicazione: 


Vofume II: DAL QUATTROCENTO ALLA FINE DELL'OTTOCENTO 


l'insegnante non aveva a sua disposizione un libro di testo moderno, chiarissimo e 
agile nella disposizione della materia, ricco d’informazioni sicure e sobriamente siste- 
mate, e di numerose e impeccabili riproduzioni delle opere. 
Tale è questo Atlante composto secondo il programma ministeriale. 
Esso non è il solito libro di testo, arido se vuol esser breve, dannosamente verboso se vuol 
dilungarsi, ma un Atlante nel quale la abbondante informazione grafica è collegata in un 
indissolubile sistema con la concisa informazione scritta. 
Rapide indicazioni inquadrano per le varie epoche le vicende della storia dell’Arte in quelle 
della storia generale della Civiltà. Ad ogni periodo d’arte, gruppo di monumenti, o grande 
figura d’artista è dedicato un breve e sostanziale cenno che ne indica i caratteri, le deriva- 
zioni e le connessioni. Segue una sagace scelta di riproduzioni delle opere, in modo che la 
fisionomia del periodo, dell’artista, della scuola appaia nei suoi lineamenti essenziali. Com- 
pendiose diciture illustrano ciascuna riproduzione e mettono in evidenza le particolarità più ‘ 
importanti, completando così il quadro dato dal cenno generale. 
Nessuna persona colta, nel rinnovato interessamento per la nostra grande arte, può fare a 
meno di questo sommario di Storia dell’Arte Italiana, di un tipo così nuovo e così saggia- 
mente pratico. 
Il vastissimo continuo successo del primo volume aumenterà ancéra appena, tra pochi mesi, 
l’opera sarà compiuta. 


fon della Storia dell’arte nelle scuole secondarie non poteva essere fruttuoso se 


Il primo volume elegantemente rilegato, in-4, di circa 150 pagine 
€72,57 UlUustrazioni na aut i O ARIE 21] 
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